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L'acclamato regista Christopher Nolan (“Il Cavaliere Oscuro” la saga;  “Inception”) in 

“Interstellar” si trova a dirigere un cast internazionale. Quando il nostro tempo sulla Terra sta 

per finire, una squadra di esploratori intraprende la missione più importante della storia 

dell'umanità: un viaggio nella galassia per scoprire se gli uomini potranno avere un futuro tra le 

stelle. 

Il cast stellare di “Interstellar” include: il premio Oscar Matthew McConaughey (“Dallas 

Buyers Club”), l’attrice premio Oscar Anne Hathaway (“Les Misérables”), l’attrice candidata 

all'Oscar Jessica Chastain (“Dark Zero Thirty”), Bill Irwin (“Rachel Sta Per Sposarsi”), l’attrice 

premio Oscar Ellen Burstyn (“Alice Non Abita Più Qui”), il candidato all'Oscar John Lithgow 

(“Il Mondo Secondo Garp”, “Voglia di Tenerezza”), ed il premio Oscar Michael Caine (“Le 

Regole della Casa del Sidro”). Fanno parte del cast principale anche: Casey Affleck, Wes 

Bentley, Mackenzie Foy, Topher Grace e David Gyasi. 

Il film, diretto da Christopher Nolan, è scritto da Jonathan Nolan e Christopher Nolan. 

Emma Thomas, Christopher Nolan e Lynda Obst sono i produttori di “Interstellar”, mentre 

Jordan Goldberg, Jake Myers, Kip Thorne e Thomas Tull ne sono i produttori esecutivi. 

Il team creativo di Nolan che ha lavorato dietro le quinte, è capitanato dal direttore della 

fotografia Hoyte van Hoytema (“Lei”), lo scenografo candidato all'Oscar Nathan Crowley (“Il 

Cavaliere Oscuro”), il montatore candidato all'Oscar Lee Smith (“Il Cavaliere Oscuro”), e la 

costumista candidata all'Oscar Mary Zophres (“True Grit”). La colonna sonora è stata composta 

dal premio Oscar Hans Zimmer (“Il Cavaliere Oscuro” la trilogia, “Il Re Leone”). Il premio 

Oscar Paul Franklin (“Inception”) è il supervisore agli effetti visivi, e Scott Fisher (“Il Cavaliere 

Oscuro- Il Ritorno”), è il supervisore agli effetti speciali. 

Warner Bros. Pictures e Paramount Pictures presentano, in associazione con Legendary 

Pictures, una produzione Syncopy/Lynda Obst Productions, un film di Christopher Nolan, 

“Interstellar”. 

www.warnerbros.it/interstellar
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LA PRODUZIONE

“Questo mondo è una ricchezza,

ma ci sta dicendo di andarcene”

-Cooper

La razza umana ha sempre plasmato il suo destino, spingendosi oltre i propri limiti- 

salpando a bordo delle prime navi verso orizzonti ignoti, fino a muovere i primi  passi sulla 

luna- ma la frontiera finale più allettante, rimane pur sempre quella oltre i propri confini. Il 

regista / sceneggiatore / produttore Christopher Nolan, con “Interstellar”, continua ad 

imperniare il quesito provocatorio di trovare un posto tra le stelle per l'umanità. 

“Per me, l'esplorazione dello spazio rappresenta l'estremo assoluto dell’esperienza 

umana”, dice Nolan. “E' per certi versi un modo per definire la nostra esistenza nell’ambito 

dell’ universo. Per un regista, la straordinarietà di pochi individui selezionati che si spingono 

oltre i confini della specie umana, verso l’ignoto o dove possono eventualmente arrivare, 

fornisce una risorsa infinita di opportunità. Ero elettrizzato all’idea di fare un film che avrebbe 

fatto vivere al pubblico quell’ esperienza attraverso gli occhi dei primi esploratori che viaggiano 

verso l'infinito della galassia- anzi attraverso tutta un’ altra galassia. E’ come un viaggio 

talmente grande, difficile da immaginare e raccontare”. 

Ambientato in un futuro prossimo, in cui la crisi delle produzioni agricole ha messo il 

mondo in ginocchio, “Interstellar” racconta la missione audace di abbattere le barriere del 

tempo e dello spazio, nel disperato tentativo degli uomini di preservare la propria estinzione. 

“Sono sempre stato incuriosito da come potrebbe essere la nostra futura evoluzione. Se la Terra 

è un nido, come ci comporteremmo quando arriva il momento di lasciarlo?”.

Al di là dei limiti insiti in questa rischiosissima avventura interstellare, Nolan rivela che 

quello che alla fine muove il film, è la vicenda umana. “Sostengo che la grandezza e la 

magnificenza dello spazio è uno sfondo interessante per esplorare le relazioni interpersonali, 

che sono tanto forti e significative per noi, quanto trovarci una collocazione nell'universo”. 

Al centro del film emergono le relazioni nell’ambito di una particolare famiglia. “In 

termini generici, 'Interstellar' è l'avventura spettacolare di un viaggio nell'universo” osserva la 

produttrice Emma Thomas, “ma nella sua essenza è la storia commovente di un padre e dei suoi 

figli. Si parla dell’affetto familiare, del senso del dovere e del sacrificio, e delle nostre profonde 

connessioni con gli altri esseri umani”.

Matthew McConaughey è rimasto coinvolto dai contenuti emozionali che genera lo 

spettacolo. “Ciò che è sorprendente per me è che, oltre all'emozione scaturita dalla storia - il 

brivido dell’ avventura e la scoperta dell'ignoto- una delle cose che preferisco di Chris Nolan è 
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il cuore pulsante di umanità che dà ai suoi film”, afferma l'attore. “Nessuno gestisce la portata e 

la dimensione del mondo come fa lui, perché riesce sempre a dargli un taglio personale ed 

intimo”. 

Anne Hathaway attribuisce questa peculiarità dei film di Nolan, all’attenzione del 

regista posta al genere umano, anche nelle imprese più eroiche. “Fin dall'inizio dei tempi, la 

volontà di espandere il nostro mondo o di evolversi civilmente, è sempre stata frutto di grandi 

sacrifici da parte di un gruppo ristretto di individui, che rischiano la propria vita per il bene 

dell’umanità. Questo film celebra veramente coloro che hanno il coraggio di farlo”.

Jessica Chastain aggiunge che il film celebra anche i legami che ci sostengono. “Questa 

storia è piena di nostalgia e dolore, ma al suo interno c’è l’idea meravigliosa che, anche se 

l'amore è qualcosa che non si può toccare e conservare, rimane con noi malgrado le distanze del 

tempo e dello spazio”. 

Michael Caine, che ha lavorato con Nolan in varie occasioni, osserva che lo spirito 

umano presente in “Interstellar” rispecchia proprio la personalità del regista. “Nella vita 

privata, Chris è un padre di famiglia, e che sia impegnato in un thriller o in una grande 

avventura spaziale, i suoi film riflettono sempre il suo senso di umanità”. 

Nolan conferma che pur volendo immaginare un viaggio ambizioso verso l'ignoto, il 

concetto di famiglia rimane il fulcro attorno al quale ruota tutta la trama. “Interstellar” 

riguarda un po’ tutto- chi siamo, dove stiamo andando- ma per me, prima di tutto 

approfondisce il concetto di paternità. Sono tutti questi concetti messi assieme che fanno la 

storia del film, non si tratta unicamente di godersi un viaggio intergalattico solo per amore dello 

spazio”.

Il co-sceneggiatore Jonathan Nolan ammette che le dimensioni quasi inconcepibili 

dell'universo li ha portati a dei percorsi narrativi molto affascinanti. “La realtà dell'universo è 

che, oltre ad essere magnifico da osservare e ad ispirare un grande senso di meraviglia, è freddo, 

privo di vento e vasto - talmente vasto che non abbiamo idea di quanto sia grande”, dice. 

“Quindi, lo sforzo è stato quello di renderne l’idea e lavorare al meglio per cercare di dare un 

senso il più possibile veritiero di come dovrebbe essere un viaggio interstellare, non solo come 

esperienza empirica, ma anche in termini emotivi, di come un viaggio pieno di pericoli e di 

isolamento possa suggestionare gli esseri umani”.

Nel tentativo di rappresentare lo spazio in modo realistico, più o meno come vengono 

rappresentati i personaggi della storia in carne ed ossa, i realizzatori si sono basati sulle teorie 

del fisico teorico Kip Thorne riguardo la possibilità di viaggiare tra vari sistemi solari attraverso 

un cunicolo spazio-temporale (wormhole), e che costituisce la spina dorsale scientifica dello 
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script . “Kip è un autore, un docente ed una delle menti più brillanti del mondo”, afferma la 

produttrice Lynda Obst. “Ha compiuto studi sulle onde gravitazionali e lo scontro tra buchi 

neri, oltre a concepire le grandi possibilità dei viaggi nel tempo tramite i wormholes. Sono tutti 

concetti affascinanti da approfondire in un racconto”.

Per Thorne, che è anche uno dei produttori esecutivi del film, il processo è stato 

esilarante. “La storia è emersa dalle menti fertili degli sceneggiatori, ma sempre entro i confini 

stabiliti dalla scienza, o da ciò che possiamo ragionevolmente estrapolare sui concetti che vanno 

leggermente oltre le frontiere della nostra conoscenza”. 

Christopher Nolan racconta che Thorne si è soffermato a testare ogni idea narrativa, per 

assicurarsi che avrebbe retto un eventuale esame scientifico. “Da vero scienziato coinvolto, Kip è 

consapevole del fatto che potrebbe delinearsi il contrario di tutto ciò che mi ha esposto. La 

scienza - in particolare quella legata all’ambito lavorativo di Kip- suggerisce spunti 

incredibilmente variabili ed affascinanti da un punto di vista narrativo, perché dettati da uno 

scienziato per il quale queste considerazioni sono sempre in espansione. L’ho trovata essere un’ 

atmosfera creativa straordinaria in cui lavorare”.

Il tentativo di trasformare lo script in un'esperienza cinematografica coinvolgente e 

vibrante, ha spinto tutte le persone coinvolte in un'avventura cinematografica a tutto campo e 

contro le regole, che seppur terrestre, a volte ha rispecchiato l'odissea che stavano portando in 

vita sullo schermo. “La cosa principale per me nel fare questo film, è stata cercare di trasportare 

il pubblico nello spazio”, afferma Nolan, “per metterli nei panni degli astronauti che vanno ad 

esplorare questi nuovi mondi e queste nuove galassie. E’ questo quel che più mi entusiasma: far 

sì che il pubblico possa vivere lo spettacolo di un grande viaggio interstellare”.

IL CAST ED I PERSONAGGI DI INTERSTELLAR

Un tempo alzavamo lo sguardo al cielo chiedendoci quale fosse il nostro posto nella 

galassia,

ora lo abbassiamo preoccupati ed intrappolati nel fango e nella polvere.

-Cooper

In “Interstellar”, Matthew McConaughey interpreta il ruolo centrale di Cooper, un ex 

pilota collaudatore ed ingegnere formato secondo  le regole adrenaliniche delle Giovani Aquile 

che sfidano continuamente i propri limiti aspirando ad aprirsi una strada nella galassia. Per 

Christopher Nolan, c'era solo un attore in grado di rappresentare facilmente questa figura 

archetipica. “Incarna tutto quello che cercavamo in Cooper -lo spirito di avventura, una 

spavalderia da cowboy, ed innanzi tutto il calore di un padre di famiglia”, afferma il regista. 
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“Ha tutte qualità intangibili presenti nel personaggio, che viaggiano  parallelamente alla sua 

incredibile professionalità ed al suo umorismo. E' stata una bellissima esperienza lavorare con 

lui in questo film”. 

McConaughey descrive Cooper come “un sognatore ed un uomo fuori dal tempo. Non 

dovrebbe essere un agricoltore. Dovrebbe essere altrove. Perché la sua testa è li”. Ma in 

“Interstellar”, il mondo ha bisogno di agricoltori, non di piloti. Dopo che una grave crisi ha 

decimato l'approvvigionamento di cibo, la civiltà è costretta a dedicarsi totalmente allo 

sfruttamento della terra con l'unica coltura praticabile: il granoturco. “La vita è focalizzata alla 

coltura del cibo ed all’approvvigionamento di acqua pulita”, continua l'attore. “Non c’era 

bisogno di esploratori, di astronauti, né di qualche idea brillante. Ma Cooper fa del suo meglio 

per sopravvivere in questo mondo, e salvaguardare i beni necessari ai suoi figli”. 

In un podere circondato da ettari di granoturco, Cooper sta crescendo i suoi bambini con 

l'aiuto del suocero Donald, interpretato da John Lithgow. “Questa famiglia vive da generazioni 

in quella fattoria, e Donald stesso ha vissuto in prima persona tutti gli straordinari cambiamenti 

che ha subìto la terra”, dice Lithgow. “Malgrado  le crisi la vita è proseguita in modo tranquillo, 

magari più provinciale, ma comunque con una sorta di serenità. Quello che mi piace di questa 

storia è che si dispiega contro le nostre paure più oscure, ma con un velo di ottimismo. Ci si 

trova di fronte a degli esseri umani, che non solo cercano di capire come sopravvivere, ma che 

vogliono farsi valere”. 

Come suo nonno, Tom il figlio adolescente di Cooper, interpretato da Timothée 

Chalamet, ama la fattoria ed aiuta suo padre a mantenerla. Chalamet ricorda che il giorno 

prima dell'inizio delle riprese, McConaughey ha voluto gettare le basi di quello che poi sarebbe 

stato il loro rapporto sullo schermo. “Matthew mi ha chiesto: 'Cosa ne sai della lubrificazione 

delle mietitrebbiatrici e delle modalità in cui i pesticidi vengono spruzzati su campi di grano?'”, 

ricorda Chalamet. “Quella notte, mi sono documentato su tutto per esser sicuro il giorno dopo 

di saper rispondere a tutte quelle domande, ma quell’episodio con Matthew mi ha fatto capire 

che tipo di rapporto avrebbe dovuto avere Tom con suo padre. Cooper in fondo vuole sapere se 

può contare su di lui per la gestione del raccolto, e Tom vuole dimostrargli di essere 

all’altezza”. 

La figlia di Cooper, Murph, interpretata da Mackenzie Foy, è molto più simile a suo 

padre di quanto lo sia Tom. “Murph è appassionata di razzi e dello spazio, anche se non sono 

argomenti di cui la gente parla”, dice la Foy. “Potrebbe sentirsi fuori posto in questo mondo, ma 

suo padre incoraggia la sua curiosità e la sprona ad essere impavida”. 
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Emma Thomas rivela: “Cooper ama profondamente entrambi i suoi figli, ma ha un 

legame speciale con Murph, data la loro passione comune per la scienza e la scoperta. Ma, come 

accade a molti genitori e figli, ciò che li unisce a volte può anche allontanarli”.

Chiuso in un bunker sotterraneo, un piccolo gruppo di scienziati ed ingegneri vogliono 

andare oltre il fango e la polvere che ricopre la terra, che a sua volta non sembra più sufficiente 

a sostenere la specie umana, e mettendo a rischio le loro vite, sono intenzionati a scoprire un 

pianeta nell’universo  che invece potrebbe essere adatto alla coltivazione. Il progetto si è 

innescato dopo la misteriosa comparsa di alcune turbolenze nei pressi di Saturno - un wormhole 

che apre una strada attraverso una dimensione superiore dello spazio e del tempo, verso una 

galassia che per raggiungerla non basterebbe una vita intera. Quindi, per affrontare un viaggio 

simile, questo gruppo ha assemblato la migliore tecnologia disponibile del programma spaziale 

per costruire le tre navicelle utili per la missione: lo shuttle Ranger, il veicolo di lancio (HLV) 

Lander, e la Endurance, la navicella d’appoggio situata nell’ orbita Terrestre bassa. 

L'unica cosa che manca alla missione, è un pilota esperto. McConaughey aggiunge: 

“Improvvisamente, il sogno che Cooper ha inseguito per tutta la vita bussa alla sua porta. E non 

rappresenta solo l’opportunità di poter nuovamente essere un pilota, ma di guidare la missione 

più importante di tutti i tempi. Ma d’altro canto questo significava dover lasciare i suoi due 

figli, senza che  nessuno  possa stabilire per quanto tempo”. 

“Pur essendo degli attori molto giovani, è stato impressionante il coinvolgimento 

emotivo che Timothée e Mackenzie hanno apportato alla loro performance” , loda Thomas. “Il 

momento in cui Cooper saluta Murph è straziante, perché non gli crede quando le dice tornerà 

presto, e Mackenzie con la sua interpretazione ha spezzato il cuore a tutti”. 

Ma Cooper non è l'unico padre che si sacrificherà. La missione nasce da un'idea del 

Professor Brand, interpretato da Michael Caine, la cui figlia, Amelia, sarà un membro dell’ 

equipaggio che ha selezionato. “L’onere di Brand è pesante perché sta spedendo sua figlia verso 

l'ignoto. Questo è il punto: nessuno sa cosa c'è là fuori, e se qualcosa va storto, la responsabilità 

è proprio la sua”. 

Il Professor Brand rappresenta il sesto ruolo di Caine in un film di Nolan, e forse il più 

emotivamente complesso. “Michael è una delle star del cinema più importanti di questa 

generazione”, conferma Nolan. “Apporta un livello di gravitas e carisma che non è secondo a 

nessuno. Nel caso di 'Interstellar,' è stato molto emozionante vederlo incarnare questo 

personaggio proiettato in luoghi che da attore non ha mai interpretato. All’apice della sua 

carriera, immagino debba esser stata un’esperienza sorprendente da vivere”. 
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Ad interpretare la dottoressa Amelia Brand è Anne Hathaway, che si ricongiunge al 

regista dopo la loro collaborazione in “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno”. “Anne è un talento 

straordinario, capace di  calarsi totalmente in un personaggio”, osserva Nolan. “E’ colta ed 

appassionata di scienza, quindi è stato naturale vederla nei  panni della Brand, un personaggio 

che vede il mondo proprio attraverso la scienza. Ma, allo stesso tempo, il calore sottile che cela 

Anne e la versatilità della sua performance che ha arricchito il suo ruolo, fa sì che il suo 

personaggio lungi dall’essere solo uno scienziato”.

La Hathaway ammette di esser stata letteralmente “catturata”  dall’ evocazione dello 

spazio a cui si rifà il film, ma è stato soprattutto il percorso emozionale dei personaggi ad averla 

colpita. “I concetti fondamentali alla base di questo film fanno passare notti insonni, ma la 

storia è anche una bella meditazione sull'amore”, dice. “Se si considera l’evoluzione della specie 

umana, è necessario prendere in considerazione l'amore come parte fondamentale 

dell'equazione, e come questa idea è insita nell’ esperienza della Brand, di quanto questa 

missione sia sentita e commovente. Penso che Chris abbia fatto una cosa coraggiosa e 

straordinaria, nel tessere l’esistenza dell'amore nel DNA di questa grande avventura nello 

spazio”. 

David Gyasi, che interpreta Romilly, l'astrofisico del team, è pienamente d'accordo, e 

nota: “Il mio personaggio vive e respira la scienza, ma per molti versi non si sente un uomo 

completo. Una volta svolto il proprio lavoro e trascritto delle equazioni per cercare di 

comprendere l'universo, cos'altro rimane? Qual è che mi ha sorpreso è stato come questo viaggio 

gli abbia fatto scaturire una sorta di rispetto per il lato mistico delle cose – verso tutto ciò che è 

intangibile e che ci unisce”.

Il quarto membro dell'equipaggio è Doyle, interpretato da Wes Bentley. “Doyle è stato 

istruito come pilota di navicelle, facendo esperienza però solo su un simulatore”, dice Bentley. 

“E' principalmente uno scienziato, quindi si sente sollevato quando Cooper decide di prende il 

timone, permettendogli di concentrarsi sul suo vero lavoro. Tuttavia, oltre al suo interesse 

scientifico, crede nella missione e ha assunto la leadership pienamente consapevole degli 

eventuali rischi, conscio inoltre che ogni decisione che prende non riguarda solo la vita 

dell'equipaggio, ma la vita di tutti esseri umani della Terra”.

Lanciati attraverso il wormhole nella massiccia navicella Endurance, sono  presenti 

anche il quinto ed il sesto membro dell’equipaggio - due macchine militari, delle intelligenze 

artificiali, denominate CASE e TARS- progettati per emulare le loro controparti umane. “La 

loro maggiore funzione è l’ esprit de corps”, afferma Jonathan Nolan. “Sono stati progettati per 

sollevare il morale tra le fila con un gran senso dell'umorismo ed una raffica di coraggio. C'era 
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qualcosa di molto toccante per me dietro l'idea che probabilmente abbiamo creato questi due 

‘soldati’ che incarnano il meglio di noi, e nel momento in cui non sono più necessari, vengono 

fatti a pezzi e riciclati in mietitrebbiatrici. TARS e CASE sono una sorta di ultimi esemplari 

della loro specie”. 

Entrambe le macchine sono state mosse sul set da Bill Irwin tramite un sofisticato 

impianto meccanico, inoltre l'attore sullo schermo dà  la voce a TARS, mentre Josh Stewart 

doppia CASE nel film. Irwin reputa CASE più guardingo di TARS, la cui voce l'attore l’ha fatta 

nascere dalla sua interazione con il Cooper di McConaughey. “Ci siamo esercitati insieme; 

Cooper diceva: 'Mi parli come un ex-militare', e da lì è nato il tono dell’interpretazione di 

TARS”, ricorda Irwin. “Così, ho dato vita ad una sorta di ufficiale brizzolato di medio livello 

con il senso dell'umorismo di un ex-Marine”.

La loro interazione è stata una gioia per McConaughey. “Bill ha arricchito TARS di 

ironia e personalità, e ho trovato molto interessante metterci qualcosa di personale, che esula 

dalla loro relazione”, dice. “Ci sono cose di TARS che Cooper apprezza- è un malandrino, ma 

concreto -  e, in un certo senso, diventa il migliore amico di Cooper sulla navicella”. 

Il loro obiettivo di raggiungere la galassia è dettato dalla volontà di cercare dei nuovi 

pianeti che offrano una sorta di speranza per l’umanità, ma non ci sono garanzie. “La nostra 

Terra è una risorsa molto preziosa ed unica, e nessuno sa se ci siano o meno posti simili, lassù”, 

osserva Thomas. “Ovviamente, nell’ambito dell'universo, ci potrebbero essere altri luoghi 

abitabili, ma chissà se si potrà mai trovare un posto perfetto come questo. La possibilità di non 

trovare niente è uno dei rischi che i pionieri di questa avventura devono preventivare”. 

Un altro rischio è il tempo stesso. “Sono sempre stato affascinato dal tempo inteso come 

esperienza soggettiva”, afferma Nolan. “Ma nel caso di 'Interstellar,' il tempo è un fattore 

esterno che è parte della storia, piuttosto che la percezione di un singolo personaggio. E' quasi 

un antagonista di questi personaggi, ma non è l'unico pericolo che devono affrontare. Quando 

ci si avventura in una storia in cui l’uomo va contro gli elementi naturali, le possibilità di 

trovarsi in pericolo diventano molto più frequenti”.

Jessica Chastain, che interpreta l’allieva del Professor Brand, rappresenta la crescente 

disperazione di coloro che cercano di sopravvivere sulla Terra, ed il suo personaggio sollecita 

l'urgenza della missione per trovare una soluzione. “Lei è consapevole, forse più di chiunque 

altro, di quanto sia prezioso il tempo”. 

Lavorando con Christopher Nolan per la prima volta, la Chastain ha trovato un 

ambiente sorprendente sul set. “Questo è il più grande film che abbia mai fatto, anche se a volte 

si aveva l’impressione di fare un film indipendente”, osserva. “Chris è fantastico nel dirigere un 
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film su grande scala, ma è altrettanto eccezionale nei rapporti umani, e in mezzo a questa 

enorme produzione è riuscito a ritagliarsi dei momenti con gli attori. E' geniale e meticoloso, e 

sotto la sua regia anche solo pronunciando un paio di parole, riusciva ad elevare le nostre 

prestazioni”. 

Casey Affleck è d'accordo, aggiungendo inoltre che il regista lo ha immediatamente 

messo a proprio agio. “Chris crea un ambiente molto rilassato sul set, e penso che sia una 

costante sua e di Emma, in tutti i loro film”, sostiene. “Ogni volta che la gente fa qualcosa di 

apparentemente semplice, è perché sono incredibilmente bravi a svolgere il loro compito”. 

Kip Thorne ha trascorso molto tempo assieme ai membri del cast, per impartire loro 

alcune nozioni scientifiche utili al film. Emma Thomas nota: “Kip è un grande maestro,  e 

avendo trascorso così tanto tempo con il nostro cast, ha fatto sì che tutti fossero in grado di 

svolgere un lavoro incredibile, nel rappresentare delle teorie scientifiche in modo umano e 

facilmente riconoscibile, coinvolgendo lo spettatore emotivamente in tutto l’arco del film”. 

Hanno anche avuto il privilegio di toccare la realtà con mano, con la visita sul set 

dell’astronauta statunitense Marsha Ivins, durante la produzione. Thomas continua: “Marsha 

Ivins è un astronauta veterana, ed è stata molte volte nello spazio. E’ davvero una fonte 

d'ispirazione, e ci ha messo a disposizione la sua esperienza. Chris ed io abbiamo avuto la 

possibilità di consultarci con lei, ed inoltre ha parlato a lungo con gli attori. La sua presenza è 

stata davvero preziosa per aiutarci a dare autenticità ad un film ambientato nello spazio”.

INIZIA IL VIAGGIO

“Troveremo una soluzione. L’abbiamo sempre fatto”.

-Cooper

La scelta di Christopher Nolan di fare delle riprese su pellicola piuttosto che in digitale è 

diventato un marchio di fabbrica dei suoi film. La sua ristretta cerchia di collaboratori, molti 

dei quali hanno lavorato fianco a fianco con il regista per quasi un decennio, sono giunti ad 

agevolare la realizzazione della sua visione attraverso tecniche innovative di ingegneria, per 

catturare il maggior numero di azioni possibili attraverso la telecamera. Il vasto campo di 

applicazione e la coinvolgente narrazione visiva che immaginava per “Interstellar”, tuttavia, ha 

costretto tutti gli addetti ai lavori a spingersi oltre i loro limiti. 

“Siamo sempre stati interessati a dar vita alle nostre idee con le immagini, ma quello che 

volevo ottenere dalle persone coinvolte nel film, era dare al potere delle immagini una 

predominanza mai vista in precedenza, in modo che il pubblico ne sarebbe stato totalmente e 

 pressbook italiano

11



direttamente travolto, al di là della visione dei personaggi”, spiega Nolan. “Da un punto di vista 

tecnico, ci ha impegnato in una direzione molto più avventurosa”. 

A telecamere spente per le sequenze dello spazio, il regista ha agevolato una 

collaborazione unica nel suo genere tra Kip Thorne ed il supervisore agli effetti visivi Paul 

Franklin, per fornire un livello senza precedenti di autenticità dell'universo in cui i personaggi 

si addentrano nel film. Thorne si è recato a Londra per incontrarsi con il team addetto agli 

effetti visivi, presso la Double Negative, e ha lavorato a stretto contatto con i designer della 

compagnia ed i software developers per riprodurre degli oggetti il più fedele possibile agli 

standard scientifici, come ad oggi sono concepiti. “Lavorare con Kip è stato fenomenale, perché 

lui è ovviamente uno dei più grandi fisici del XX° secolo, ma tuttavia possiede un’ anima 

creativa ed artistica”, asserisce Franklin. “Si è reso disponibile e si è impegnato con noi per 

utilizzare queste teorie ed idee straordinarie ai fini della narrazione della storia. Vogliamo che la 

gente partecipi a quel viaggio, e ci ha concesso tanto del suo tempo per impartirci le sue teorie 

matematiche relative al wormhole ed il buco nero”.

Usando le teorie gravitazionali reali di Thorne - degli effetti della gravità sulla luce 

intorno al buco nero, ed il viaggio attraverso un wormhole- Franklin ed il suo team del Double 

Negative le hanno tradotte con i software in effetti speciali, e sono stati in grado di plasmare 

questi elementi assolutamente sconosciuti, con una risoluzione altissima ed una precisione 

scientifica pertinente più di quanto non fosse mai stato tentato in precedenza. Per Thorne, 

l’osservazione della loro realtà fisica ha portato a nuove scoperte rivelatrici. “Tutto quello che 

posso dire è che abbiamo visto delle cose che mi hanno stupito”, afferma Thorne meravigliato. 

“Abbiamo imparato nuove cose riguardo l'aspetto visivo dei buchi neri e dei wormhole durante 

il processo di creazione di questo film”. 

“Abbiamo reputato necessario discostarsi dal rigore scientifico per rendere questi oggetti 

più comprensibili al pubblico, e comunque, di fronte ai risultati, le teorie che ci ha fornito Kip 

hanno dato vita a qualcosa di spettacolare”, dice Nolan. “Con il particolare effetto 

gravitazionale  dato da una sfera di cristallo che riflette l'universo, un buco sferico nello spazio-

tempo, abbiamo notato alcune anomalie molto sconcertanti su come il suo aspetto cambia 

quando lo si guarda da un angolo leggermente diverso o da una distanza diversa”. 

La Double Negative ha ulteriormente migliorato la realtà dello spazio ispirandosi all’ 

astrofotografia proveniente dagli archivi del Royal Observatory del Regno Unito, ed alle 

immagini ad alta definizione dal telescopio spaziale Hubble. Essi hanno inoltre esaminato la 

banca dati della NASA di 2,5 milioni di stelle, per riprodurre l'universo reale che fa da sfondo al 

film. 
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Mentre la realtà dell'universo veniva realizzata attraverso il CGI, Nolan ha riunito i suoi 

capi dipartimento per iniziare a gettare le basi per la spedizione interstellare al centro del film. 

“Alcune cose si possono ottenere solo con gli effetti visivi”, dice “ma si hanno a disposizione 

anche tanti altri tipi di trucchi per convincere il pubblico della visceralità delle immagini che 

stanno vedendo”. 

Per “Interstellar”, Nolan ha voluto coniugare l'intimità e l'immediatezza propria dello 

stile di un documentario con dispositivi portatili, e la bellezza e la texture possibile solo con il 

formato widescreen della pellicola IMAX, che ha spinto il regista ed il direttore della fotografia 

Hoyte van Hoytema ad utilizzare nuovi metodi rivoluzionari di utilizzazione della telecamera. 

“Era chiaro che volessimo delle immagini in widescreen per i panorami – il nostro primo 

avvistamento del buco nero o wormhole – girando con la telecmera IMAX”, afferma il regista. 

“Non credevamo di poter utilizzare la telecamera IMAX anche in ambienti più piccoli, date le 

sue dimensioni gigantesche ed il peso. Ma Hoyte era determinato a portarla in spalla, a 

prescindere da quanto pesasse. Come abbia fatto, non ne ho idea, ma ciò ci ha permesso di 

girare molte più scene la telecamera IMAX di quanto inizialmente pensavamo fosse possibile”.

Per van Hoytema, questa tecnica è stata una progressione naturale dalle emozioni che ha 

vissuto attraverso lo script. “Questa è una storia prettamente visiva, ma ha in sé un’ anima, e 

questa è una cosa che bisogna preservare”, afferma il direttore della fotografia. “Volevamo 

trovare un modo per utilizzare la telecamera IMAX quasi come la pesantissima Go-Pro, ma ci 

sono voluti molti aggiustamenti per ottimizzare la tecnologia. In questo modo, ci siamo sentiti 

liberi di osare con i primi piani e le scene dei dialoghi, sempre all’interno della magnifica 

cornice IMAX. Chris si è mostrato aperto e fiducioso, lasciando che la magia di quegli elementi 

spontanei fluissero, aggiungendo solo vitalità e realtà all'immagine”.

Mentre la sceneggiatura era ancora in fase di sviluppo, Nolan e lo scenografo Nathan 

Crowley, con il quale vanta una collaborazione di lunga data,  hanno iniziato il processo di 

mappatura del paesaggio di un futuro prossimo di “Interstellar” nel garage / ufficio / 

laboratorio del regista, un luogo che ha visto nascere tutti i mondi dei film di Nolan. “Chris ha 

una grande passione per il design”, dice Crowley. “Per noi, si tratta sempre di un viaggio, e in 

'Interstellar' questo viaggio è stato particolarmente intenso”. 

Dai primi design al mix finale, il regista ed il suo team hanno optato a metodi innovativi 

per mostrare al pubblico la Terra ricoperta dalla polvere, la vastità dello spazio, ed il territorio 

alieno di altri mondi. 

LA GEOGRAFIA DI “INTERSTELLAR”
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“Dobbiamo affrontare la realtà: non c’è niente nel nostro sistema solare che possa 

aiutarci”. 

-Professor Brand

LA FATTORIA 

Prima di raggiungere le stelle, “Interstellar” è ambientato sulla Terra, nel cuore 

dell'America, dove piccole comunità di agricoltori si dedicano alla coltivazione del grano. 

Questo concetto è stato fondamentale per la ricerca della fattoria in cui Cooper vive con i suoi 

figli ed il suocero, un percorso obbligato che ha portato i realizzatori nella regione di Okotoks, 

poco a sud della città di Calgary, in Alberta, Canada. 

“Volevamo dare un vero e proprio segnale visivo, che il grando veniva coltivato in un 

territorio che probabilmente non era adeguato, e Calgary era perfetta in questo senso”, afferma 

Nolan. “Ha un enorme paesaggio sullo sfondo, con delle colline che precedono le Montagne 

Rocciose canadesi”. 

Il desiderio di Nolan per attenersi strettamente alla realtà visiva del film, imponeva di 

effettuare delle riprese separate di una fattoria, di un campo di grano e delle montagne, per poi 

unirle digitalmente. Ha voluto creare un vero e proprio senso dell’ambiente, il che significava 

partire da una tela bianca del paesaggio ideale, e quindi congiungere il resto da zero. 

Questo sforzo monumentale ha innescato una delle tante sfide della produzione contro 

il tempo: unire le location, e poi calcolare il tempo di programmazione delle riprese di quattro 

mesi per la disponibilità delle telecamere in ogni set. “Abbiamo girato questo film praticamente 

in sequenza, in modo che i mesi che hanno preceduto le riprese sono stati, a dir poco, molto 

importanti”, ricorda Emma Thomas ridendo. “La grande sfida del Canada era quella di dover 

coltivare del grano, in un luogo dove normalmente non cresce, per ovvie ragioni, a quanto pare. 

Così, abbiamo avuto un bel daffare in un periodo relativamente breve di preparazione. La cosa 

buona per noi è stata che il grano nel film non doveva avere un aspetto rigoglioso, perché l'idea 

era che la Terra non fosse più così fertile”.

In mezzo ad un turbinìo di ricerche effettuate su internet sulle condizioni climatiche ed 

i modelli di crescita, e le informazioni fornite dal Dipartimento dell'Agricoltura del Canada, i 

realizzatori e lo scenografo Nathan Crowley sono saliti su un aereo per Calgary e si sono diretti 

alla volta della città di Longview per incontrare un allevatore di nome Rick Sears, proprietario 

di una vasta tenuta che soddisfaceva tutte le esigenze. “Ci siamo trovati di fronte un paesaggio 
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collinare con un fiume che scorreva fino ad una zona pianeggiante, e sullo sfondo era 

circondato dalle montagne”, ricorda Crowley: “Era davvero spettacolare”. 

E così, Nolan ed il team si sono dedicati al business del grano, assicurandosi del 

consenso del proprietario del ranch per costruire una strada fino alla location, e seminare 500 

acri di terra. Le piante di grano dovevano impiegarci poco meno di sei mesi per crescere in tutta 

la loro altezza, durante i quali è comparso un freddo gelido seguito da inondazioni devastanti su 

Calgary. Nelle ultime settimane, tuttavia, è uscito il sole, il grano è cresciuto vertiginosamente, e 

quando l'unità principale è giunta per le riprese, l’aspetto era quello di un campo esistito da 

sempre. 

Nolan ha immaginato la fattoria della famiglia di Cooper in stile contemporaneo, non 

futuristico, con un'architettura atemporale ispirata ai dipinti di Andrew Wyeth. “Cooper è un 

uomo fuori dal tempo”, descrive Crowley. “E' un uomo d’altri tempi e vive in un mondo 

realistico post-tecnologico. Quindi, qualsiasi tipo di architettura futuristica non sarebbe stata 

opportuna, doveva rispecchiare la sua reale personalità”.

Crowley ha progettato l’aspetto della casa come una dimora abitata da quella famiglia da 

molte generazioni, e poi ha arruolato il suo reparto artistico per allestirla esteticamente e 

strutturalmente come una casa vivibile, fatta eccezione per l'impianto idraulico. Dato che era la 

prima location in programma per le riprese, la sfida è stata completarla in sole 10 settimane e, 

Crowley aggiunge: “Il grano era già in crescita, quindi non c'era nessun piano B”. 

Poiché la fattoria è stato concepita per essere un set d’interni ed esterni, Crowley ha 

collaborato con van Hoytema sul layout, facendo particolare attenzione alle texture reali, alla 

luce naturale ed agli sfondi. “Per Cooper, la fattoria fa parte dei suoi ricordi, e per noi è un 

mezzo per conoscerlo”, osserva van Hoytema. “Così, abbiamo optato per delle riprese che 

sembravano dargli un aspetto tangibile e  familiare. Non volevamo riprendere il paesaggio 

circostante, ma volevamo seguire le persone presenti; ed il bello del design di Nathan è stato 

proprio dare al set l’aspetto di un luogo reale. Il design di Nathan era talmente perfetto per 

incamerare la splendida luce naturale dell’ Alberta, che spesso veniva voglia di prendere la 

cinepresa ed iniziare a fare delle riprese, a prescindere”.

“La fattoria è un elemento fondamentale nel film”, sostiene Nolan. “Doveva essere 

un’autentica casa di famiglia, molto pratica ed essenziale. Ci siamo dovuti attenere ai colori ed 

alle tonalità del suo design per ragioni estetiche, ma in realtà sembrava che fosse stata allestita 

secondo le esigenze di quel paesaggio e delle persone che vivevano e lavoravano lì. Racchiudeva 

la storia, ed è stato realmente un posto meraviglioso da vivere”. 
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Ma questo ambiente bucolico svanisce di fronte al richiamo costante dei tempi in cui 

vivono Cooper e la sua famiglia. Mentre il viaggio spaziale in “Interstellar” riflette quella che 

potrebbe essere la svolta possibile per il futuro, i realizzatori si sono ispirati all’era della Grande 

Depressione per rappresentare il trauma umano che fa scaturire l’esigenza del viaggio nel film: 

il Dust Bowl occorso negli Stati Uniti. Nolan aveva recentemente visto la serie della PBS del 

documentarista Ken Burns, sul più grave disastro ecologico dell'uomo nella storia del Nord 

America, quando una serie di tempeste di sabbia -causate da decenni di tecniche agricole 

inappropriate che ha trasformato lo strato del terreno superficiale in polvere- si sono abbattute 

sui terreni agricoli del paese trasformando le praterie in vasti deserti, con conseguenti colossali 

“bufere di neve nera” che ha reso l'aria soffocante e ha gettato milioni di persone in diaspora e 

carestia. I filmati strazianti di Burns,  le interviste con i sopravvissuti al Dust Bowl ed i 

testimoni oculari, hanno avuto un effetto scioccante su Nolan e, in ultima analisi, sul film 

stesso. 

“Dopo le sei ore di documentario, sono rimasto colpito dall'immaginario che Ken aveva 

mostrato: molto più straordinario di ogni altra cosa che appare in un film di fantascienza”, 

osserva il regista. “In effetti, alcune parti erano così inverosimili da sembrare fin troppo 

fantasiose per la fantascienza. Abbiamo incorporato alcuni elementi direttamente nel film 

perché ci tenevo a sottolineare che questo genere di cose possono realmente accadere. La gente 

l’ha realmente vissuto, ed i loro figli ne hanno un ricordo, e le hanno raccontate nel film di 

Ken”. 

Oltre ad incorporare dei contenuti reali del documentario originale, Nolan ha rivolto le 

testimonianze originali a coloro che stanno vivendo gli eventi di “Interstellar”. Tra loro, la 

mitica Ellen Burstyn. “Le idee a cui Chris si rifà per la storia, sono affascinanti”, riflette la 

Burstyn. “Bisogna riflettere sul nostro rapporto con il pianeta. Qui ci troviamo di fronte ad un 

ritratto convincente di un pianeta che è a corto di cibo, e a delle persone che stanno ancora 

cercando di riprendere una vita normale in un’ atmosfera minacciata costantemente dalla 

polvere”. 

Le tempeste di polvere di “Interstellar” si alzano in aria corpose oltre l'orizzonte, si 

infiltrano in ogni crepa e ricoprono ogni superficie del mondo di Cooper. Nolan sapeva che 

non avrebbe mai potuto raggiungere la perfezione dei risultati attesi attraverso il CGI, così si è 

rivolto al coordinatore degli effetti speciali Scott Fisher per avere delle idee. La risposta di 

Fisher è stata:  C-90- del materiale biodegradabile non tossico fatto di particelle di cartone 

adatto come riempitivo di alcuni alimenti trasformati, e abbastanza leggero per ottenere l'effetto 

fumogeno ricercato da Nolan. 
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“Per Chris, tutto deve essere pratico e tangibile”, dice Jonathan Nolan. “Quindi, se ci 

troviamo di fronte ad un enorme campo di grano finto, accanto ad una splendida ma totalmente 

casa colonica falsa, al centro di una tempesta di sabbia completamente artificiale, stiamo 

sicuramente assistendo ad un film di Chris Nolan”. 

La polvere ha avuto anche un effetto drammatico sulla qualità dell’illuminazione delle 

scene, il che ha permesso ai realizzatori di riprodurre visceralmente le immagini testimoniate 

dai sopravvissuti del documentario di Burns. “Abbiamo cercato di mostrare la visione di coloro 

che hanno assistito a queste mura di oscurità che si sono abbattute sulle aziende agricole e le 

persone”, nota van Hoytema. 

Fisher ha utilizzato degli enormi ventilatori per innalzare la polvere di C-90 nell’aria: la 

macchina da presa IMAX è stata protetta con dei rivestimenti plastici appositamente realizzati, e 

gli attori si sono ritrovati coperti totalmente da uno strato irto di materiale, al termine delle 

giornate di riprese sul set. Casey Affleck ricorda: “Quando aprivo la bocca per parlare, mi si 

riempiva immediatamente di polvere. Eppure, Chris, il nostro impavido leader, andava in giro 

senza maschera o occhiali, con i capelli in ordine: quindi non potevo certo lamentarmi di tutta 

questa polvere”, sorride. 

I campi di grano hanno avuto una presenza scenica più forte della polvere, nelle 

sequenze in cui Cooper si fa strada nelle coltivazioni con il suo pick-up all’inseguimento di un 

drone di sorveglianza indiano. Il drone stesso è stato progettato da Crowley, e poi realizzato sia 

come oggetto di scena di dimensioni eccezionali, non adatto al volo, sia come un drone 

radiocomandato in scala 1/3 con un'apertura alare di circa 4 metri e mezzo in  grado di volare, 

che è stato manovrato dal pilota professionista di modellini R/C, Larry Jolly. 

A darne la caccia su strada, è stato Cooper alla guida del nuovo modello pick-up Dodge 

del 2014,  che il reparto artistico ne ha appositamente modificato l’aspetto, invecchiandolo 

come se fosse stato guidato da tempo. Il pick-up è il mezzo di una sequenza mozzafiato, in cui 

Nolan ha voluto utilizzare la fotocamera IMAX  al fianco degli attori, mentre il fuoristrada 

attraversa gli arbusti delle piantagioni di grano ad una velocità di 70 miglia orari. 

Fisher, van Hoytema ed il coordinatore degli stunt George Cottle, si sono riuniti per 

riflettere su come fosse possibile realizzare questa corsa in sicurezza, e catturare il tutto sulla 

macchina da presa con l'energia ricercata da Nolan. Cottle ricorda: “Chris voleva che fossero gli 

attori, non gli stuntmen, alla guida del pick up lanciato ad alta velocità all’inseguimento del 

drone, quindi sapevamo già che la sequenza dell’ inseguimento sarebbe stata difficile, a causa 

della poca visibilità dovuta all’altezza delle piante di grano”. 
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Piuttosto che trainare il pick up tramite una camera-car, la squadra ha utilizzato un 

sistema “pod rig” - un roll bar montato sul tetto del fuoristrada tramite cui un pilota stunt 

opera sui comandi del veicolo- lasciando liberamente McConaughey al volante, Chalamet e Foy 

accanto a lui, e le telecamere ovunque Nolan le desiderasse. Cottle ricorda: “Con il pod rig, gli 

attori all'interno della vettura si trovano in mezzo al campo di grano con i vetri oscurati dalle 

piante, mentre il pilota stunt posizionato sul tetto aveva grande visibilità, quindi è stata una 

soluzione sicura al 100% , e un modo fantastico per effettuare le riprese necessarie per 

l’inseguimento del drone”. 

Mentre Cooper apparentemente è alla ricerca del drone per riutilizzarne il motore per le 

sue mietitrebbie agricole, nel momento in cui intravede la possibilità farlo volare, la telecamera 

inquadra il cielo per la prima volta- un primo segnale visivo del cambiamento che sta avvenendo 

nel mondo di Cooper. 

LA BASE DI CONTROLLO

La progettazione delle tute spaziali indossate da Cooper ed il team di astronauti che 

viaggiano nello spazio, usa come modello quelle reali. “Non volevamo discostarci troppo dalla 

realtà testata di ciò che è necessario per l'ambiente esterno dello spazio”, dice Nolan. “Così, le 

abbiamo pensate adattabili ad un astronauta del XX° secolo, collocabile in quel momento 

storico. Volevamo che i protagonisti  apparissero con la tuta da astronauta tradizionale, e non 

quella presumibile di un futuro prossimo”. 

“Chris ha un grande occhio ed aveva le idee ben precise riguardo ciò che voleva ottenere, 

ma avevamo solo 12 settimane a disposizione per trasformare la bozza del disegno in prodotto 

finito e completo, quindi siamo andati a tavoletta per tutto il tempo!”, ricorda la costumista 

Mary Zophres. “Abbiamo cucito tutti i vestiti da zero, lavorando praticamente ogni giorno, 

sottoponendo a Chris ogni piccolo dettaglio. In passato ho cucito dei costumi speciali, ma in 

questo caso mi trovavo di fronte ad un nuovo indirizzo del design”. 

La Zophres si è documentata sull'evoluzione delle attrezzature degli astronauti dal 1960 

ad oggi, - dalle tute d'argento del programma Mercury, a quelle rigonfiate indossate dagli 

astronauti della missione Apollo che hanno camminato sulla Luna- ed ha finito per ricavarne 

una sintesi di tutti gli elementi. “La tecnologia è più avanzata, ma l'estetica non è cambiata di 

molto”, dice. “L’ho un po’ aggiornata realizzando abiti più moderni, pur mantenendo sempre 

lo stile classico”. 

La Zophres ha anche tratto ispirazione per tutti gli accessori che avevano la funzione di  

oggetti di scena, facenti parte dei costumi stessi, come i sistemi di ossigenazione, i guanti 
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specializzati, ed i piccoli razzi alla base del gomito. Questi sono stati progettati utilizzando la 

modellazione in 3D, quindi creati e messi a punto in collaborazione con il dipartimento 

artistico degli effetti speciali. La Zophres e la sua squadra hanno poi integrato gli accessori ai 

pezzi morbidi della tuta, per agevolarne la funzionalità. “Tutto ciò che era applicato sulla tuta 

non aveva uno scopo decorativo; doveva servire per uno scopo”, sostiene. 

Questo ha aggiunto un ulteriore livello di difficoltà, perché tutto - in particolare le unità 

di ossigeno- dovevano funzionare. “Gli attori indossavano le tute spaziali per più della metà del 

film, quindi se portavano il casco, dovevano essere funzionanti, altrimenti non avrebbero  

potuto respirare”, spiega. Poiché le tute degli astronauti non erano facili da realizzare, la 

Zophres ha contattato una società chiamata SPCS in grado di produrre la serie completa 

dell’attrezzatura applicata al tessuto.

La Zophres ha lavorato a stretto contatto con il regista per la realizzazione dei caschi del 

team sulla base della struttura ad anello e cuscinetto a sfera proprio del programma Gemini. In 

quattro mesi ha progettato, rifinito, e quindi invecchiato i caschi, applicando al loro interno un 

sistema audio operativo per facilitare la comunicazione tra gli attori ed il regista, e fra loro stessi 

durante un dialogo, da integrare successivamente nel mixaggio finale del suono. 

I costumi, realizzati con tessuti estremamente pesanti, hanno costretto la Zophres ad 

integrare un sistema di raffreddamento con dei tubi di acqua fredda, per evitare il 

surriscaldamento corporeo degli attori. Il Supervisore ai costumi Lynda Foote ha effettuato delle 

ricerche sugli attuali sistemi utilizzati dagli astronauti nello spazio, traendo ispirazione per il 

sistema utilizzato nel film. Si sono inoltre avvalsi di alcuni ventilatori all’interno di uno 

zainetto, utili per il raffreddamento e per evitare l’appannamento dei vetri. Tutto sommato, il 

peso finale della tuta oscillava tra 13 ed i 15 chili, senza considerare le mute che avrebbero 

dovuto indossare a pelle durante le sequenze in acqua. 

La Hathaway ricorda la prima volta che ha testato la sua tuta in acqua: “Dopo aver 

provato a nuotare per 3 metri in piscina, ho chiamato subito un ex-Navy SEAL che conosco e gli 

ho detto: 'Mi devi allenare'. E durante le riprese in acqua, Matthew ed io ci dicevamo: 'Sarà pure 

difficile, ma sembriamo forti' “dice ridendo. 

Il funzionamento delle sagome create per dare forma a TARS e CASE, i due astronauti 

meccanici del film, nasce da un lavoro ancora più duro. Le macchine sono state concepite come 

un hardware militare dismesso, e riproposto per il viaggio spaziale. “Questo film è ambientato 

in un futuro con scarsità di risorse, perciò le comunità scientifiche dipendevano fortemente da 

ciò che è sopravvissuto dalla tecnologia militare”, spiega Nolan. “Dal punto di vista del design, 

 pressbook italiano

19



avevamo in mente una macchina articolata resistente alle esplosioni ed inespugnabile, con uno 

sguardo alla forza e la funzione, più che allo stile”. 

Sebbene queste macchine pensino e parlino, Nolan ha voluto evitare qualsiasi tipo di 

caratteristica antropomorfica comune ai robot dei film. “Nel nostro approccio minimalista 

assoluto” dice, “siamo arrivati a quello che abbiamo chiamato il tipo di robot che l’architetto 

minimalista Mies van der Rohe avrebbe progettato”. 

Per dargli forma, Nolan e Crowley hanno provato innanzi tutto ad incollare dei 

bastoncini del ghiacciolo, poi progressivamente sono arrivati a varie combinazioni tramite delle 

calamite, prima di arrivare alla scelta di un sistema fatto con una plancia robusta, alta 1 metro e 

mezzo che si aggancia magneticamente su tre punti di un perno centrale, impiegando un 

massimo di 64 divisioni geometriche. 

Scott Fisher è stato quindi arruolato nella squadra di TARS e ha intrapreso un percorso 

di ricerca e sviluppo per creare un prototipo pratico che fosse autentico -dai perni alla 

schermata digitale sul petto- e permettergli i movimenti in poco meno di otto settimane. 

Oltre al movimento, tuttavia, il regista voleva che questi astronauti meccanici fossero più 

di una semplice presenza in “Interstellar”, ma avessero uno spazio come gli umani. John 

Papsidera, il direttore del casting del film, aveva individuato la persona adatta per il ruolo: 

l’attore, il comico, il clown Bill Irwin. Nolan sostiene che: “Bill è il tipo di performer in grado 

di trasformare un qualsiasi oggetto goffo ed inespressivo, e dargli personalità attraverso i suoi 

movimenti, che rappresentava esattamente la nostra sfida con queste macchine”. 

Irwin era incuriosito dall'idea di poter dare  movimento ed un’anima a qualcosa di 

simile ad un pezzo solido di un hardware. “La mente di Chris Nolan è sempre in movimento”, 

osserva l'attore. “Mentre ascoltavo tutti gli eventi che si susseguivano nella storia, mi sono 

gradualmente reso conto che queste macchine- per mezzo dell’ intelligenza artificiale,  qualche 

contatto nel sistema dei circuiti e l’ emulazione – riescono ad essere emotivi come chiunque 

altro nel racconto”. 

In seguito a vari sopralluoghi presso la sede degli effetti speciali, Irwin ha partecipato 

attivamente al lavoro di gruppo per portare TARS e CASE sullo schermo, diventando molto 

abile con il controller utilizzato per attivare i vari annessi tramite un sistema ad aria compressa 

ed un sistema idraulico. “Mi sentivo come in un videogioco, con dei tasti di controllo 

dell’andatura ed i movimenti delle articolazioni”, dice Irwin. “Improvvisamente sono diventato 

una sorta di giocatore, e cercavo di muovere queste plance massicce tutt’intorno. E' stato 

entusiasmante far parte di questo  processo”.
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Sul set, Irwin ha mosso l’attrezzatura ed ha interagito con gli altri membri del cast, sia 

come CASE che come TARS, alternandosi in base alla scena da interpretare. Thomas sostiene 

che l'attore ha svolto il lavoro più impegnativo del film. “Questo gigante dalla struttura 

monolitica era davvero pesante, ma malgrado ciò è riuscito a fare una brillante performance”. 

Per alcune sequenze, è stato lo stuntman Marco Fichera ad eseguire le mosse fisicamente più 

faticose, dato che arrivava a pesare quasi 90 chili. 

Non c'è stato bisogno di implementare il CG, e presto anche Paul Franklin si è unito al 

team di TARS per migliorare l’immagine delle sequenze d'azione, come ad esempio eliminare 

ogni traccia degli esecutori. Il risultato finale è stato una totale armonia dei movimenti dei 

personaggi, e l’idea di Nolan su queste macchine si è trasformata in sagome di pupazzi idraulici 

diversi da qualsiasi altra cosa che i realizzatori avessero mai azzardato. 

TARS lascia la Terra insieme all'equipaggio umano, non appena il razzo che trasporta la 

navetta Ranger si dirige verso lo spazio, una sequenza di effetti visivi progettato per emulare le 

immagini un tempo onorate, dei lanci dei razzi della NASA. “Volevamo che la gente 

riconoscesse il linguaggio della cinematografia in questa sequenza”, afferma Paul Franklin. 

“Perciò Chris ci ha fatto guardare tutti i vecchi filmati del lancio di Apollo nello spazio, con 

tutte le sue caratteristiche. E' diverso dai booster moderni perché nelle missioni degli anni '60 

sono stati utilizzati dei razzi colossali, alti circa 110 metri. E’ questa la scala che ricercavamo, 

combinata con quelle palle massicce di fuoco arancione che fuoriuscivano dai motori”. 

Come TARS, la Ranger e le altre navicelle sono nate dagli esperimenti fatti nel garage di 

Nolan su larga scala fino alla realizzazione pratica. 

IL VIAGGIO INTERSTELLARE 

Nolan e Crowley hanno iniziato il processo di progettazione della triade delle navicelle 

del film – la Ranger, la Lander, e l'Endurance- documentandosi sulle spedizioni passate, il 

presente ed il futuro del settore spaziale, con la visualizzazione di ore ed ore di documentari 

IMAX sulla Stazione Spaziale Internazionale (ISS), di sopralluoghi sul complesso dello SpaceX 

dell’imprenditore Elon Musk ed il Dragon, e facendo una passeggiata all'ombra della navetta 

spaziale Endeavour, ora ferma al California Science Center. “Siamo entrambi cresciuti con la 

NASA ed abbiamo vissuto l'emozione di un lancio di un razzo, quindi eravamo alla ricerca di 

qualcosa di nuovo e tecnologicamente avanzato, ma al tempo stesso familiare e facilmente 

riconoscibile”, dice Crowley. 
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La Ranger – il veloce shuttle dell’Endurance- è stata la prima a prendere forma. Per 

perfezionare il modello generato dalla stampante 3D, Crowley ha convocato un team di scultori 

per apportare ulteriori dettagli al suo telaio, al carrello di atterraggio, ai motori, alla chiusa 

d’aria ed altri elementi senza comprometterne l’ elegante forma ricurva. 

In seguito è nata la Lander: un colosso di forma angolare più massiccio che veloce. “Se la 

Ranger è una macchina da corsa tedesca che può sfrecciare su un pianeta e tornare indietro, la 

Lander è un pesante aereo cargo russo”,  descrive Crowley. “E' un ‘cavallo da tiro’ adibito al 

trasporto di carichi dall’ Endurance per depositarli sulla superficie di un pianeta, e lo fa a testa 

in giù. Così i sedili degli astronauti dovevano ruotare di 360 gradi, e la cabina di pilotaggio è 

stretta per fare spazio al cargo”. 

La Ranger e la Lander sono state entrambe progettate per adattarsi perfettamente al 

modulo circolare della navicella madre Endurance: una sfida del design su molti fronti per 

Crowley e Nolan, che hanno sapientemente affrontato utilizzando metodi low-tech. “Abbiamo 

utilizzato dei blocchi acrilici, che abbiamo combinato in vari modi, fino ad ottenere una forma 

geometrica circolare formata da 12 moduli”, dice Crowley. 

Il modulo circolare della Endurance appare come grande ruota segmentata, con un 

mozzo centrale, che gira ad una velocità di cinque volte al minuto, per generare 1G di gravità 

attraverso la forza centripeta. Collegate attraverso un sistema di chiuse d’aria ed un pavimento 

ricurvo continuo, ciascuna delle 12 capsule della navicella ha uno scopo ben preciso nell’ambito 

della missione - quattro sono i motori, le altre quattro contengono le zone vivibili, la cabina di 

pilotaggio, la criogenia ed il laboratorio medico, e le quattro rimaste servono all’atterraggio ed 

all’istallazione sulla superficie di un pianeta. 

Una volta che i disegni della navicelle sono stati visualizzati in 3D ed i loro particolari 

ad incastro sono stati accuratamente progettati, il passo successivo è stata la realizzazione delle 

stesse. Crowley ha riunito un team di artigiani altamente qualificati per costruire a mano con 

acciaio e polistirolo la Ranger lunga 14 metri, e la Lander della lunghezza di 15 metri. Scott 

Fisher e la sua equipe addetta agli effetti speciali hanno quindi progettato i portelli del carrello 

di atterraggio e le parti idrauliche e le chiuse d’aria a tenuta stagna degli scafi di entrambe le 

navicelle. Sono state poi impermeabilizzate con uno strato irto di fibra di vetro: una necessità 

dettata dall’uso che Nolan aveva in mente per loro. Fisher ha anche voluto allestire dei lettini 
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per la crioconservazione, per porre gli astronauti in uno status di animazione sospesa1 durante il 

lungo viaggio, così come dei sedili idraulici che ruotato di 360 gradi. 

Quando le parti delle navicelle sono state trasportate nei teatri di posa presso gli Studios 

Sony, Fisher li ha montati per il Waldo - un giunto cardanico a sei assi collegato ad un sistema 

di controllo che permette all'operatore di manipolare il suo movimento con un altissimo grado 

di stabilità e precisione. “Ogni volta che preparavamo questo giunto sospeso, Chris passava tutto 

il tempo a simulare il volo”, ricorda Fisher. “Penso che gli sia piaciuto molto farlo”. 

Sull’esempio di un reale filmato IMAX di un viaggio interstellare, Nolan e van Hoytema 

volevano anch’essi cimentarsi nell’arduo compito di montare una telecamera IMAX sulle 

navicelle stesse, una libertà che sia il sistema Waldo che le reali dimensioni delle navi, hanno 

concesso loro. Il direttore della fotografia afferma: “Si finisce per creare le piattaforme più 

strane, per far sì che tramite la telecamera si possa assistere a qualcosa di molto simile alla 

realtà, piuttosto che dare delle immagini generiche della situazione. Abbiamo in aggiunta 

mantenuto l’hard mount, montando delle telecamere sui caschi e sui corpi”.

Gli hard mount e Waldo sono stati essenziali per soddisfare la volontà di Nolan di 

evitare i green screen per “Interstellar”. Piuttosto, Nolan ha voluto dare dinamicità a queste 

navicelle dalle grandi dimensioni, piazzando sullo sfondo delle incisioni raffiguranti lo spazio e 

delle piastre di diffusione di  luce, con dei veri modelli di razzi, bagliori ed artefatti idonei 

all’illuminazione dell’ambiente. Racconta Nolan. “E' stato un lavoro molto impegnativo, ma 

avendo già costruito le navicelle per altri motivi, la cosa migliore da fare era ottimizzare il loro 

utilizzo. Quindi, quella che sarebbe stata una ripresa piatta molto statica, si è invece trasformata 

in una delle cose più importanti che avvalora il linguaggio visivo del film”.

I realizzatori hanno tra l’altro utilizzato la tecnica dell’hard mount per rappresentare la 

complessa operazione di aggancio, tutte le volte che gli astronauti devono tornare con la Ranger 

o la Lander all’Endurance, con il Waldo pronto a sincronizzare perfettamente i giunti. “Non è 

il tipo di film di fantascienza in cui l’attracco è una fase da saltare per focalizzarsi su eventi 

altrettanto straordinari”, spiega Nolan, “ci sono altri generi di film  - a cui 'Interstellar' voleva 

appartenere- che fonda le sue credenziali per mostrare i viaggi nello spazio, e che nasce da uno 

sforzo in scala molto comprensibile ed umano. L’operazione di aggancio era un’impresa ardua 
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1  L'animazione sospesa è un rallentamento delle normali funzioni vitali dell'individuo senza causarne la 
morte, indotto mediante mezzi esterni. Il respiro, il battito cardiaco e altre funzioni involontarie possono ancora 
essere presenti in un soggetto sottoposto ad animazione sospesa, ma la loro rilevazione può essere effettuata solo 
mediante strumenti di misura. Temperature estremamente basse possono essere utilizzate per accelerare il 
rallentamento delle funzioni vitali; questo principio è alla base della scienza nota come criogenia.

La proposta di sottoporre gli astronauti all'animazione sospesa è stata avanzata per permettere agli uomini 
di raggiungere la destinazione di un lungo viaggio interstellare eliminando la necessità di una nave generazionale 
(fonte: wiki)



per l’equipaggio, e poteva non andare a buon fine. Così, la prima volta che attraccano la Ranger 

all’Endurance si sono presi tutto il tempo necessario per girare l'intera sequenza, anche se nello 

script era solo accennata. Ed in fase di montaggio, sono stati rispettati i tempi impiegati”.

Mentre le miniature nel corso degli anni sono state protagoniste dell’ animazione degli 

effetti visivi, Nolan le ha utilizzate per offrire l’immagine migliore e più tangibile delle 

navicelle nello spazio. In questo caso, tuttavia, le miniature create per “Interstellar” presso gli 

Studios New Deal di Los Angeles, sono state costruite su larga scala, tanto da guadagnarsi 

l’appellativo di “maxatures”. Tra loro c'era una miniatura in scala 1/15 del modulo circolare 

dell’ Endurance che misurava 7 metri, così come un modello pirotecnico di una porzione della 

navicella costruita in scala 1/5, e varie miniature in scala della Ranger e della Lander - tutte 

costruite in meticoloso dettaglio per mantenere la loro consistenza durante le riprese sugli 

sfondi galattici di Paul Franklin. 

I realizzatori hanno voluto migliorare ulteriormente questo effetto utilizzando un 

impianto di controllo del movimento più piccolo, ed impiegando una ratio di esposizione con 

telecamere VistaVision in large format, che ha permesso all'obiettivo di catturare tutti gli 

artefatti spontanei, appena le navi si muovevano contro la fonte di luce. “Queste sono cose che 

si potrebbero lavorare in  CG dove necessario, ma la cosa meravigliosa delle riprese sulle 

miniature è che mostrano cose non prevedibili né pianificabili”, dice Nolan. “Mi riferisco alla 

casualità, una qualità che dà all'immagine una certa vitalità”. 

La stessa Endurance – nello specifico un segmento della sua struttura circolare, lungo 60 

metri - è stata costruita all'interno del cavernoso stage 30 degli Studios Sony. Questo immenso 

arco è stato appoggiato da una gru su un giunto cardanico di 150 metri montato su tre punti di 

snodo, con una meccanica colossale, in grado di inclinare la struttura di 180 gradi per le 

sequenze del volo spaziale. 

La rigorosa praticità dell'estetica degli esterni delle navi, è stata mantenuta anche nella 

progettazione dei loro interni. “Abbiamo voluto integrare il maggior numero di componenti 

aerospaziali esistenti, sempre rimanendo realisti”, rivela Nolan. “Quando hai a che fare con 

delle navicelle spaziali e la galassia, il pericolo è che si  perda l'elemento umano, e Nathan ed i 

suoi ragazzi si sono moderati, pensando alla praticità e la funzionalità degli ambienti”. 

Per la Hathaway, camminare sulla navicella l’ha emotivamente colpita. “La storia inizia 

su una Terra che ha delle risorse limitate, ed è facile immaginare che il  meglio che avevano le 

persone era proprio su questa navicella spaziale”, dice. “Suscita un meraviglioso senso di 

speranza”.
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L'influenza della NASA è particolarmente evidente nei sistemi di stoccaggio, con 

particolare attenzione alle dimensioni compatte, l'intercambiabilità e l'efficienza. “L'Endurance 

riflette veramente ciò che abbiamo imparato alla ISS, e la Endeavor nello spazio, non ha una 

cima e un fondo, un soffitto ed un pavimento, tutto è ben posizionato ed intercambiabile, e 

viene utilizzata ogni superficie”, descrive Crowley. “Chris voleva che gli attori utilizzassero ogni 

cosa, così all'interno della nave i monitor e gli interruttori sono stati tutti progettati per servire 

ad uno scopo.” 

Come per il progetto della fattoria, Crowley ha dovuto soddisfare le esigenze tecniche 

dell'equipaggio chiave. Ha collaborato a stretto contatto con van Hoytema per ottenere la giusta 

illuminazione di fondo del set, in modo tale che la fotografia potesse regolarsi con i bagliori 

delle piastre di diffusione durante il volo, ed aggiustare l’ illuminazione necessaria per una 

determinata scena. Il direttore della fotografia riferisce: “I design di Nate sono così meticolosi 

che ovunque ti trovi, credi di essere in un posto reale, quindi era importante che l'illuminazione 

fosse pertinente”. 

Gli stessi effetti di luce sono andati sorprendentemente evolvendosi con la progressione 

della produzione. Gli effetti visivi e l’avanzamento tecnologico delle proiezioni hanno 

valorizzato i film. Ma l'evoluzione di queste tecnologie ha suggerito dei modi nuovi ed audaci di 

utilizzazione, in sostanza, si è arrivati ad integrare il filmato interstellare sbalorditivo creato da 

Paul Franklin e la Double Negative, alle riprese. Nolan afferma: “Se si utilizzano le tecniche del 

passato, per creare nuovi espedienti, siamo come ‘nani sulle spalle dei giganti’, quindi in grado 

di realizzare qualcosa di nuovo ed insolito”. 

Con uno schermo gigante fuori dalle finestre del set, Franklin ha inventato un sistema di 

precisione allineando due proiettori per creare una singola immagine con una grado sufficiente 

di luminosità e chiarezza, da riflettere all'interno del frame IMAX. Il sistema si è evoluto in 

ultima analisi, incorporando più proiettori, con carrelli elevatori che posizionavano dei 

dispositivi che pesavano più di 500 chili, in una matrice che proiettava un fascio luminoso 

sufficiente a far penetrare la luce dalle finestre della navicella ed illuminare i volti degli attori. 

“Da un punto di vista oggettivo, creare questa situazione è stato cruciale per gli astronauti, che 

in un ambiente così circoscritto rischiavano la claustrofobia”, aggiunge il regista. “Abbiamo 

potuto muoverci sul set con una telecamera a mano per delle riprese a lunga durata, ed 

effettuare delle inquadrature da più angolazioni. E' stato straordinario”.

Franklin ed il suo team addetto agli effetti visivi hanno utilizzato un programma che ha 

permesso loro di combinare e manipolare le immagini istantaneamente sui computer dei 

proiettori, in modo che Nolan potesse orchestrare i cambiamenti nel panorama spaziale in 
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tempo reale sul set. Franklin descrive l'effetto della prima apparizione del buco nero come 

“affascinante, e un po’ inquietante. Aveva un aspetto quasi tridimensionale, come se uscisse 

dallo schermo”.

Le proiezioni hanno dato agli attori un aspetto reale del buco nero, ed hanno simulato la 

luce del nostro sole, e hanno contribuito ad avvalorare i design di van Hoytema dello spettacolo 

infuocato della luce solare libera nelle riprese dello spazio. Il direttore della fotografia ricorda: 

“Le proiezioni frontali del sole ci indicavano la sua posizione durante il tragitto per raggiungere 

il punto Zero-G. La maggior parte del tempo abbiamo cercato di replicare il sole o la luce 

emessa dal buco nero in modo veritiero e corretto. Non ho mai girato un film con tanta luce 

così difficile come questo, ed è stato divertente giocare con i modelli ed i contrasti di quella luce 

singolare”.

Queste tecniche innovative hanno molto impegnato il cast e la troupe, ma ha permesso 

loro di calarsi pienamente nella realtà del viaggio. “La sensazione a bordo di quelle navicelle, 

era quella di sentirsi sigillati in un vero e proprio veicolo in movimento”, descrive Nolan. “Era 

come se la sequenza si stesse svolgendo per davvero, con il panorama fuori dalle finestre che 

cambiava proprio come se i protagonisti lo stessero attraversando in volo”. 

Lontani dalla Terra, i personaggi di “Interstellar” hanno anche provato l'esperienza 

dell’assenza di gravità in volo. Nolan aveva già affrontato l'illusione dello Zero G in 

“Inception”, e ha lavorato con il coordinatore degli stunt George Cottle, per ampliare le 

tecniche già utilizzate. Per “Interstellar”, Cottle ha sviluppato una combinazione di 

arrangiamenti che fornivano al regista ed al cast, la massima flessibilità ed il miglior comfort 

possibile per le molte scene di mancanza di gravità presenti nel film. 

Per una migliore comprensione del movimento in assenza di gravità, Cottle ha visionato 

molteplici filmati di astronauti, al fine di progettare gli impianti che emulassero la tecnica del 

galleggiamento, e le varie azioni e reazioni. Da lì, insieme al suo team ha intrapreso un periodo 

durato mesi di indagini e ricerche, con l’obiettivo di realizzare e massimizzare i risultati 

possibili sul set. “Abbiamo testato varie attrezzature con gli stuntmen su diverse piattaforme, a 

partire da quelle verticali che abbassano gli attori quando tutto il set è sottosopra, fino ad 

attrezzature più piccole che potevamo manipolare con i fili. Ma Chris ricercava dei primi piani 

ravvicinati, in spazi ristretti”, afferma. 

Perciò Cottle ed il supervisore agli effetti speciali Scott Fisher hanno utilizzato un 

impianto complesso chiamato parallelogramma- un'imbracatura con cosciali o un asse da 

mettere sotto la pancia, attaccata ad una gru controllata manualmente. L'operatore che più 

sovente era ai comandi del parallelogramma è stato Nolan stesso. “Penso che la teoria di Chris è 
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che per ottenere il risultato che vuole, se può farlo da solo, allora è meglio che lo faccia”, sorride 

Thomas. “Quindi, ebbene sì: gli attori erano su un’attrezzatura folle che li faceva galleggiare 

nello spazio, e Chris era colui che li faceva muovere”. 

Lo sforzo logistico monumentale di riempire questi set giganteschi con i particolari, la 

funzionalità e la coesione fisica, hanno ripagato il regista con  i progetti ambiziosi che aveva in 

mente Nolan, perlomeno due in particolare. “Quello che cercavamo erano location che ti 

facessero sentire su un altro pianeta”, dice. “E se l’intenzione era quella di girare mezzo mondo 

per fare delle riprese di un paesaggio, allora bisognava organizzarsi per bene.” 

Nolan una decina d’anni fa aveva visitato l'Islanda per girare le sequenze di “Batman 

Begins”, ed aveva la sensazione, prima ancora di fare i sopralluoghi per questo film, che avrebbe 

trovato terreno fertile per i personaggi di “Interstellar”. “Volevamo che gli ambienti ultraterreni 

fossero reali e tangibili come questo”, dice. “Così, per far sì che il pubblico accompagnasse gli 

astronauti che muovono i primi passi su altri pianeti, sapevamo che avremmo dovuto fare delle 

riprese stando sul posto, ed i paesaggi dell'Islanda sono davvero dei posti estremi”. 

Nolan e Crowley sono saliti su un aereo con destinazione l'Islanda, per vedere se il 

ghiacciaio che si ricordavano avrebbe funzionato cinematograficamente per rappresentare il 

pianeta di ghiaccio che esplorano i personaggi. Così hanno scoperto che il ghiacciaio 

Vatnajökull era stato colpito dalle recenti eruzioni vulcaniche, lasciando un effetto surreale di 

grigio marmorizzato sul ghiaccio. “In realtà ci ha aiutato a descrivere l'atmosfera del film: 

avevamo immaginato infatti un ambiente grezzo, cupo, ostile”, descrive Crowley. “Non doveva 

essere magico; doveva essere triste. I personaggi stanno prendendo in considerazione l’idea di 

lasciare la Terra per una nuovo posto in cui vivere, ma la sensazione che dà il ghiacciaio è 

piuttosto dura. Il che ha alimentato nuovamente l’idea di continuare il viaggio epico verso 

l'inferno e proseguire quest’ardua missione”.

Fu chiaro che il particolare territorio Islandese ha fornito la location ideale per due delle 

destinazioni planetarie della storia, e nei dintorni si scorgevano le acque basse ma 

apparentemente infinite della laguna Brunasandur, che avrebbe rappresentato la zona 

d’atterraggio sul pianeta d’acqua del film. Sebbene l'ambiente fosse perfetto, senza litorale 

visibile nelle varie direzioni, la produzione ha dovuto costruire una strada di 15km per allestire 

un campo base abbastanza ampio per le roulotte del cast, e le attrezzature della troupe sulla 

laguna. 

Mentre l'unità principale stava girando in Canada, contemporaneamente venivano 

allestite le location in Islanda, richiedendo uno sforzo enorme per coordinare le due postazioni 

remote non solo per il cast e la troupe, ma anche per due delle navicelle spaziali. “Sia la Ranger 
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che la Lander sono state costruite in toto, perciò poterle riprendere nell’ acqua o sulla cima del 

ghiacciaio è stato un enorme vantaggio per il film”, afferma Nolan. 

Fresche di catena di montaggio, le navicelle – del peso di circa 4,5 tonnellate ognuna, 

sono state smontate, imballate in container e spedite nella stiva di un jet 747 cargo verso 

l'aeroporto di Reykjavik, poi caricate su camion, portate a destinazione, e poi rimontate in tende 

giganti. 

Nel bel mezzo delle riprese sul ghiacciaio, la produzione si è dovuta blindare in hotel 

durante una potente tempesta che soffiava talmente forte da sradicare l'asfalto dalle strade. 

Ansiosi di controllare i set, Nolan e Crowley volevano sfidare le intemperie raggiungendo in 

auto il ghiacciaio. “Ma quando siamo arrivati dalla macchina, ci siamo resi conto di non 

riuscire a camminare, perché il vento era fortissimo”, ricorda Crowley. 

Malgrado ciò, il regista - noto per essere sempre presente alla programmazione - era 

restio a perdere la giornata lavorativa. Thomas ricorda: “Chris si vanta di aver effettuato le 

riprese con qualsiasi condizione atmosferica, ma questa è stata la prima volta che abbiamo 

dovuto fermarci perché il vento era davvero pericoloso. Ma Chris, essendo Chris, non voleva che 

noi stessimo seduti con le mani in mano in albergo, così tutti ci ha fatto andare nel parcheggio 

dove abbiamo girato alcuni spezzoni”.

IL MIX FINALE

L'amore è l'unica cosa che trascende dal tempo e dallo spazio.

-Brand

Negli annali del cinema di fantascienza, i  propulsori dei razzi emettono un suono 

assordante, e l’ udibilità delle navicelle si perde nello spazio, ma con “Interstellar” Nolan è alle 

prese con l'assenza di suono. “Il suono non viaggia nello spazio, ed utilizzare gli effetti sonori 

per l'ambiente circostante ne avrebbe tradito la veridicità”, osserva. 

Il lavoro di Nolan svolto con il sound designer nonché supervisione al montaggio sonoro 

Richard King per fare da cornice sonora alle scene, ben presto si è tradotto in un silenzio 

assoluto, per rafforzare la dimensione umana del viaggio. “Visivamente, siamo stati in grado di 

sottolineare l’effetto claustrofobico delle navicelle, mettendo in contrasto un ambiente 

confinato contro la vastità dello spazio fuori dalle finestre, quindi anche con il suono si doveva 

dare la stessa sensazione”, rivela Nolan. “Ogni volta che cala questo silenzio assoluto, sembra 

che nella stanza manchi l'aria. E' un richiamo continuo all’idea che al di fuori di queste mura 

di metallo, ci sia un ambiente alieno ostile, e se qualcosa va storto, la morte istantanea è certa. 
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Così, per descrivere un’emozione profonda, il silenzio totale in un film si è rivelata essere la 

scelta più stimolante”.

Questo contrasto è inoltre ben evidenziato anche con la musica, quella composta da 

Hans Zimmer, che con questo lungometraggio firma la sua quinta collaborazione con Nolan. 

“Ci sono momenti in cui Hans sceglie un approccio delicato ed intimo con la musica, quando 

invece ci si aspetterebbe un ritmo pomposo ed altisonante, e viceversa”, afferma Nolan, “che è 

un modo molto naturale per attirare l'attenzione del pubblico sulle scene che hanno di fronte, e 

talvolta rappresenta un semplice contrasto tra la dimensione umana e la scala interstellare”. 

Tra le interpretazioni vocali della alternante grandiosa ed intima colonna sonora del 

film, c’ è un breve pezzo intitolato “Day One”, ispirata ad un’ insolita proposta di Nolan fatta 

al famoso compositore. “Hans è una parte molto importante del mio team creativo, e nel caso di 

questo film, gli ho chiesto di scrivere le musiche prima ancora di cominciare a ri-scrivere la 

sceneggiatura”, spiega Nolan. “L’ho tenuto all’oscuro di tutto, anche sul genere di questo 

film”. 

Il regista ha dato seguito alla sua proposta con una busta contenente il dattiloscritto di 

una breve scena. Zimmer ricorda: “Era la storia meravigliosa di un padre e del suo rapporto con 

il figlio; e mi ha molto colpito, perché mio figlio non vuole diventare un musicista – e sogna di 

fare lo scienziato – era evidente che Chris aveva toccato tutti i tasti giusti con me”.

Il compositore si è seduto al pianoforte e ha cercato di ricordare le emozioni che vissuto 

da padre. Poco dopo, Nolan è venuto a sentire quel che aveva composto. Zimmer ricorda: “Gli 

ho chiesto cosa ne pensasse, e lui ha detto: 'Beh, suppongo che ora farò sicuramente meglio il 

film'. E 'stato solo allora che ha iniziato a descrivere questo film epico, e ho scoperto che non si 

trattava di un figlio, ma di una figlia. Ma per lui questo piccolo angolo d’intimità della mia 

esperienza con mio figlio, è racchiuso al centro della storia. E nel plasmare la colonna sonora, 

abbiamo scoperto che man mano che nella narrazione ci si allontana dalla Terra, si tornava ad 

evocare l’emozione di quel momento”.

Dopo aver trascorso quasi un decennio a lavorare sulla profondità delle tematiche dei 

film di Nolan, il compositore ha voluto evitare di ripetersi nelle eventuali espressioni musicali, 

inventando una melodia del tutto nuova per “Interstellar”. “Chris ed io ci siamo avvicinati 

all'intero processo musicale in modo avventuroso”, dice. “Abbiamo aperto le nostre menti per 

vedere cosa veniva fuori. Non sarei stato fedele alla storia se non avessi allargato le mie vedute”. 

Zimmer ha individuato la spina dorsale della colonna sonora nelle note robuste ma 

esaltanti dell’organo, uno strumento che egli considera un trionfo dell’ invenzione umana. 

“L’organo racchiude un elemento umano, perché ha bisogno del soffio per emettere il suono”, 
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dice. “Su ogni nota, si sente il respiro, ed all’apice del suono si avverte l'impeto dell’aria 

nell’ambiente che segue il plesso solare fino a far vibrare le finestre. Così, pur trattandosi di 

uno strumento complesso tecnologico, crea suoni di una qualità molto primordiale”. 

Per arricchirne i suoni che emette, Zimmer ha aggiunto un coro di strumenti -fiati, 

archi, pianoforte ed ottoni - che, come l'organo, appartengono ad un'epoca in cui gli strumenti 

venivano suonati in modo analogico e meccanico, piuttosto che generati digitalmente. L'idea era 

quella di coinvolgere dei musicisti di talento che con i loro strumenti emulassero i suoni terreni  

- un riferimento costante che Cooper sta cercando di salvare dentro di sé, ma che rischia di 

perdere. 

Il foro dell’esecuzione di questi suoni, che racchiudono la massima espressione 

dell’ascesa dell'uomo dal terreno al celestiale è il Temple Church, una chiesa attiva del XII° 

secolo nel cuore di Londra. “Il punto centrale della sua architettura è quello di trasportarci in 

altri mondi, e quindi abbiamo voluto sfruttare la qualità dei suoi spazi per farci trascinare in 

questo viaggio”. Detto ciò, Zimmer ha assemblato un'orchestra di artisti di fama mondiale, e li 

ha invitati a personalizzare la musica attraverso i loro strumenti,  spesso secolari. 

Dopo l'incredibile cifra di 45 sessioni sottoposte a Nolan, la musica è passata al 

mixaggio, in cui il regista ha lavorato assieme a Zimmer, King ed il supervisore al montaggio 

musicale Alex Gibson per armonizzare i suoni con le immagini. Nolan osserva: “Hans è partito 

dalle emozioni alla base della storia, ed è andato ampliandole, ottenendo dei risultati tra i più 

eleganti del suo lavoro. E' davvero una colonna sonora straordinaria, e totalmente diversa da 

tutto ciò che abbiamo fatto insieme precedentemente”. 

Anche per il compositore scrivere la musica in maniera inversa, e lasciare che il film 

stesso fosse il direttore d'orchestra, è stata una rivelazione. “La musica va al di là dei campi di 

grano”, dice. “Va oltre la situazione che vivono i personaggi, gira sempre intorno al concetto 

dell'amore. Al centro della storia di Cooper c’è l'idea che prima riesce a salvare il mondo, e 

prima riesce a riabbracciare i suoi figli: al contempo il suo cuore, la sua connessione spirituale, 

si fortifica”. 

Dopo questo lungo percorso necessario per trasformare in potenziale cinematografico le 

teorie scientifiche di Kip Thorne, la produttrice Lynda Obst confessa di esser scoppiata in 

lacrime quando Nolan ha proiettato il film per la prima volta. “Chris è riuscito a tessere le 

teorie scientifiche nella narrazione, e tutto ciò appare evidente attraverso le emozioni dei 

personaggi”, dice meravigliandosi. “E si assiste a tutto ciò stando comodamente seduti sulla 

propria poltrona, pronti per questo giro mozzafiato nello lo spazio”. 
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“Tutto ciò che fa Chris – spronando anche tutte le persone coinvolte a fare altrettanto- è 

far vivere al pubblico un'esperienza completamente nuova in ogni film: niente di più vero con 

'Interstellar'”, aggiunge Emma Thomas. “La considera una storia molto personale, ma che in 

molti modi si aggancia a temi universali: dall'amore per la famiglia all'emozione 

dell'esplorazione, fino ad interrogarsi sul vero significato dell’essere umano”. 

“Non c'è nessun altro che lavora allo stesso modo di Christopher”, dice Matthew 

McConaughey. “Ha un approccio originale in tutto, e segue sempre i suoi istinti. Credo anche 

che sia sempre proiettato a superare i risultati attesi. E guardando questo film, si noterà, perché 

penso che sia di gran lunga il film più ambizioso che abbia mai diretto”.

Per Nolan, la sua ambizione si è concentrata su un unico obiettivo. “Voglio che il 

pubblico si lasci trasportare dalla storia tramite lo schermo”, dice. “Il 'Interstellar,' ho avuto la 

fortuna di lavorare con un cast incredibile e dei partner di produzione cinematografica molto 

creativi. Eravamo tutti concordi nel far sì che ogni momento del film fosse reale, perché 

l'emozione di fare un film su grande scala riguardo un viaggio tra le stelle, deve farci rapire il 

pubblico”.

#   #   #
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IL CAST ARTISTICO

MATTHEW McCONAUGHEY (Cooper) è uno tra i più ricercati e apprezzati attori 

protagonisti di Hollywood. Un fortuito incontro ad Austin, con il direttore casting e produttore 

Don Philips, l’hanno introdotto a Richard Linklater, il regista che lo ha lanciato come attore, 

con il film cult “La Vita è un Sogno”. Da allora, è apparso in oltre 40 film, che hanno superato 

complessivamente il  miliardo di dollari di incasso, ed ha ricoperto anche i ruoli di produttore, 

regista e filantropo – sempre fedele alle sue radici texane e alla filosofia “jk livin” (“just keep 

living”).

Il 2014 è stato un anno di grandi cambiamenti per McConaughey. È transitato nel 

mondo televisivo, recitando accanto a Woody Harrelson nella serie drammatica della HBO, 

“True Detective”. La serie ha ottenuto ottime recensione, sia dalla critica che dal pubblico. Ha 

inoltre, ricevuto numerosi premi e riconoscimenti per l’acclamato “Dallas Buyers Club”. 

McConaughey ha perso circa venti chili per interpretare al meglio il ruolo del malato di AIDS, 

Ron Woodruff. Il film era diretto da Jean Marc Valle e del cast facevano parte anche Jennifer 

Garner e Jared Leto. Per questa sua avvincente interpretazione, McCounaghey, ha ricevuto 

l’Academy Award, il Golden Globe, lo Screen Actors Guild Award e il Gotham Award come 

miglior attore, il premio come miglior attore al Festival del Cinema di Roma, così come il 

Desert Palm Achievement Actor Award al Palm Springs Film Festival.

Nel 2012 ha affrontato ben quattro ruoli che gli hanno cambiato la carriera. Ha vinto 

uno Spirit Award per l’interpretazione di Dallas Rising in “Magic Mike”, di Steven Soderbergh, 

ed è stato nominato come Miglior Attore Non Protagonista sia dalla New York Film Critics 

Circle che dalla National Society of Film Critics per il suo lavoro in “Magic Mike”, e in 

“Bernie” di Richard Linklater. Ha poi ricevuto critiche entusiastiche con “The Paperboy”, di 

Lee Daniels, ed è stato candidato agli Spirit Award per il ruolo protagonista in “Killer Joe” di 

William Friedkin. 

Nell’aprile 2013 ha recitato in “Mud”, di Jeff Nichols, che ha ottenuto il plauso della 

critica, ma anche un ampio consenso di pubblico, rimasto nella top-ten del box office 

statunitense per ben cinque settimane, e in “The Wolf of Wall Street”, di Martin Scorsese, 

uscito nel dicembre del 2013. 

Altri suoi credit cinematografici, includono: “The Lincoln Lawyer” di Brad Furman; 

“Tropic Thunder” di Ben Stiller; “We Are Marshall” di McG; “Tredici Variazioni sul Tema” di 

Jill e Karen Sprecher; “Frailty – Nessuno è al Sicuro” di Bill Paxton; “U-571” Jonathan Mostow; 
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“EdTV” di Ron Howard; “Newton Boys” di Richard Linklater; “Amistad” di Steven Spielberg; 

“Contact” di Robert Zemeckis; “Il Momento di Uccidere” di Joel Schumacher; “Stella Solitaria” 

di John Sayles. 

Nel 2008 ha fondato la Just Keep Livin (www.jklivinfoundation.org), una fondazione che 

si occupa di aiutare ragazzi e ragazze a compiere il passaggio nell’età adulta, attraverso 

programmi mirati ad insegnare l’importanza dell’assumersi le proprie responsabilità, nella 

salute, nell’istruzione e nella vita attiva. La fondazione lavora in sinergia con la Communities 

in Schools (CIS), la più grande organizzazione non-profit di prevenzione dell’abbandono, nella 

zona ovest di Los Angeles, con cui attua programmi di fitness e benessere in due grandi college 

cittadini. Attraverso un programma di doposcuola, sono in grado di donare ai ragazzi un sano 

inizio nella vita e la promessa di un futuro sano. 

L’attrice premio Oscar, ANNE HATHAWAY (Brand), ha recentemente ridato la voce  a 

Jewel, l’indipendente ara blu, protagonista nel film d’animazione di Carlos Saldanha, “Rio 2- 

Missione Amazzonia”, tra i doppiatori anche Jamie Foxx e Jesse Eisenberg. Il film, uscito l’11 

aprile del 2014, è il sequel del film, campione d’incassi “Rio”, che ha incassato oltre 486 milioni 

di dollari al box-office mondiale.  

La Hathaway ha da poco terminato la produzione del lungometraggio di debutto della 

sceneggiatrice/regista Kate Barker-Froyland, “Song One”, interpretato accanto a Mary 

Steenburgen.  La Hathaway è anche produttrice del film, che racconta di una giovane donna che 

inizia una relazione con il musicista preferito da suo fratello malato. Il film è stato presentato al 

Sundance Film Festival nel gennaio 2014.  

Nel 2012, la Hathaway ha interpretato il ruolo di Fantine, nel film diretto da Tom 

Hooper, adattamento per il grande schermo dell’amato musical “Les Miserables”, accanto a 

Hugh Jackman, Russell Crowe, Eddie Redmayne e Amanda Seyfried. Grazie a questo ruolo, la 

Hathaway, ha ottenuto l’Oscar, il Golden Globe, il SAG e il BAFTA come migliore attrice. 

All’inizio di quell’anno, Hathaway ha interpretato il ruolo della definitiva femme fatale, 

‘Catwoman’, accanto a Christian Bale, Marion Cotillard e Joseph Gordon-Levitt nel film di 

Christopher Nolan, “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno”. Questo film, era il terzo e ultimo capitolo 

della franchise su ‘Il Cavaliere Oscuro’, ed è stato accolto da recensioni eccellenti, tanto dalla 

critica quanto dal pubblico.
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Nel 2008, la Hathaway ha recitato nel film di Jonathan Demme, acclamato dalla critica, 

“Rachel sta per Sposarsi”, per il quale è stata nominata all’Academy Award, al Golden Globe, 

all’Independent Spirit Award e al SAG Award nella categoria Best Actress. Mentre ha ottenuto i 

riconoscimenti come Miglior Attrice, da parte del National Board of Review, della Chicago Film 

Critics Association e dalla Broadcast Film Critics Association. 

Tra i suoi credit cinematografici più recenti: il film di Lone Scherfig, “One Day”, basato 

sul romanzo dello scrittore David Nicholls; il film di Ed Zwick, “Amore & Altri Rimedi”, per 

cui la Hathaway ha ottenuto la sua seconda nomination al Golden Globe; il film di Tim Burton, 

“Alice in Wonderland”; il film di Garry Marshall, “Appuntamento con L’Amore”; “Bride Wars- 

La Mia Migliore Nemica”; “Agente Smart- Casino Totale”; “Becoming Jane- Il Ritratto di Una 

Donna Contro”; il film di Rodrigo Garcia, “Passengers- Mistero ad Alta Quota”; “Il Diavolo 

Veste Prada”, accanto a Meryl Streep; e il film di Ang Lee, “I Segreti di Brokeback 

Mountain”. Suoi precedenti credit cinematografici, includono: il film di Garry Marshall, “Pretty 

Princess” e il sequel, “Principe Azzurro Cercasi”; “Havoc- Fuori Controllo”; “Ella Enchanted- Il 

Magico Mondo di Ella”; “Nicholas Nickelby” e “L’Altro Lato del Paradiso”.   Hathaway ha 

prima attirato l’attenzione di Hollywood per la sua interpretazione nella serie televisiva, “Get 

Real”. Ha, inoltre, prestato la sua voce in film d’animazione, “Rio” e “Cappuccetto Rosso e gli 

Insoliti Sospetti”, oltre ad aver avuto cameo vocali in serie animate televisive, tra queste, “The 

Simpson”, per il quale ha vinto un Emmy Award.  

Tra i credit teatrali della Hathaway, la produzione del 2009 per Shakespeare in the Park 

de, “La Dodicesima Notte”; il workshop di Andrew Lloyd Webber de “Woman in White” e 

“Forever Your Child”. Nel 2004-2005, ha anche partecipato al galà di celebrazione del 

compleanno di Stephen Sondheim.  È inoltre apparsa nella presentazione per il Lincoln Center 

Encore di “Carnival”, per il quale ha ricevuto il prestigioso 57° Clarence Derwent Award.

Come attrice, la Hathaway, ha studiato recitazione presso la Paper Mill Playhouse, nel 

New Jersey e presso la premiata Barrow Group, di New York, e presso il NYU Collaborative Arts 

Projects “CAP 21” (dove si è concentrata maggiormente sul musical). Nell’aprile 2005, il 

premiato Barrow Group ha insignito Hathaway con un riconoscimento unico, dovuto al fatto di 

essere stata la prima minorenne ad essere ammessa ad un loro corso intensivo di recitazione. 

Hathaway fa parte del comitato consultivo del Lollipop Theater Network, 

un’organizzazione che si occupa di proiettare film negli ospedali pediatrici, per quei pazienti 

che soffrono di malattie croniche o particolarmente pericolose per la vita. Inoltre, ha 

recentemente iniziato a collaborare con la fondazione della Nike, la “Girl Effect”.  
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Anne Hathaway attualmente risiede tra Los Angeles e New York.

La candidata all’Oscar, JESSICA CHASTAIN, è tra le attrici più richieste e ambite della 

sua generazione.

Al 2011, anno sorprendentemente ricco di nomination e riconoscimenti lavorativi da 

parte della LA Film Critics, della British Academy of Film and Television, della Broadcast Film 

Critics, dell’HFPA, e degli Screen Actors Guild e dell’Academy, ha fatto seguito un altrettanto 

impressionante 2012, anno in cui la rivista Time Magazine l’ha inserita tra le “100 Most 

Influential People in the World”. 

La sua performance nel film di Kathryn Bigelow, “Zero Dark Thirty”, le ha portato 

diversi riconoscimenti, tra cui il Broadcast Film Critics Association Award per Best Actress, il 

Golden Globe per Best Actress in a Motion Picture Drama, e la sua seconda nomination 

consecutiva all’Academy Award per Best Actress.  Nel film, Chastain, interpreta Maya, 

personaggio ispirato ad un’analista della CIA realmente esistita, rivelatasi determinante nella 

caccia a Osama bin Laden. “Zero Dark Thirty” ha ottenuto diverse candidature a diversi premi, 

incluse Best Film al NYT Critic Award e all’Independent Spirit award.

La Chastain è, inoltre, apparsa nel film horror, “La Madre”, diretto da Andres 

Muschietti sotto la produzione della società di Guillermo Del Toro, la Toma 78. In aggiunta, ha 

interpretato il ruolo di Maggie Beauford nella pellicola prodotta dalla Weinstein Company nel 

2012, “Lawless”, accanto a Shia LaBeouf e Tom Hardy. Chastain ha inoltre prestato la sua voce 

al personaggio di GIA la giaguaro, nel film d’animazione “Madagascar 3: Ricercati in Europa”. 

Il talento della Chastain arriva ben oltre il grande schermo, visto il suo magistrale debutto a 

Broadway nel classico teatrale, “The Heiress”.  

La Chastain è, attualmente, in produzione con due film: con la A24 in “A Most Violent 

Year”, accanto a Oscar Isaac, ambientato nel 1981, a New York, un anno che ha visto uno dei 

più alti tassi di crimini violenti della storia della città, previsto in uscita nell’autunno del 2015; 

e con la Legendary Pictures, in “Crimson Peak”, diretto da Guillermo Del Toro, e interpretato 

al fianco di Tom Hiddleston e Charlie Hunnam, in uscita nel 2015.

Uscirà il prossimo anno, un altro film che vede la Chastain protagonista, “La Scomparsa 

di Eleanor Rigby”, accanto a James McAvoy e Viola Davis, scritto e diretto da Ned Benson. Sarà 

inoltre una delle protagoniste dell’imminente film drammatico, “Miss Julie”, adattamento 

cinematografico dell’opera di August Strindberg, per la regia di Liv Ullman.  
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Nel 2011 è apparsa al fianco di Brad Pitt e Sean Penn nel film drammatico candidato 

agli Oscar, “The Tree of Life”, scritto e diretto da Terrece Malick, per la River Road 

Productions. Il film ha vinto la Palma d’Oro al Festival di Cannes del 2011, ed il Chicago Film 

Critics Award come Miglior Film. 

Sempre nel 2011 è apparsa nel film di Ami Canaan Mann, “Le Paludi della Morte”, con 

Sam Worthington e Chloe Grace Moretz; ne “Il Debito” della Miramax, accanto a Helen 

Mirren e Sam Worthington; nel ruolo di Virgilia nell’adattamento cinematografico della 

tragedia di Shakespeare “Coriolanus”, accanto a Ralph Feinnes e Gerald Butler; ed ancora nel 

film di Jeff Nichols, “Take Shelter”, al fianco di Michael Shannon, che nel 2011 si è aggiudicato 

numerosi premi e riconoscimenti in diversi festival, tra questi una nomination all’Independent 

Spirit Award. 

Chastain è nota al grande pubblico per aver interpretato il ruolo di Celia Foote, 

un’insicura signora del Sud che cerca di inserirsi nell'alta società, seppur venga sempre 

rifiutata, nell'adattamento della DreamWorks nominato agli Oscar del fortunato romanzo di 

Kathryn Stockett, “The Help”. Il film ha ottenuto numerosi premi nel 2011, tra cui una 

nomination agli Oscar per la Chastain come Miglior Attrice non Protagonista, una nomination 

ai Golden Globe, una nomination agli Screen Actors Guild ed una nomination al Critics’ 

Choice. 

Nata e cresciuta nella California settentrionale, ha frequentato la Juilliard School di New 

York. In quel periodo, ha recitato in “Romeo e Giulietta” e ha ottenuto grandi consensi per le 

sue interpretazioni ne “Il Giardino dei Ciliegi” al Williamstown, recitato al fianco di Michelle 

Williams e in “Rodney’s Wife” di Richard Nelson, con David Strathairn, allestito al 

Playwright’s Horizons, teatro off-Broadway.

È tornata sul palcoscenico al Wadsworth Theatre di Los Angeles per la produzione di 

“Salomè”, in cui i premi Oscar, Estelle Parsons (regista) ed Al Pacino, hanno deciso che avrebbe 

interpretato il ruolo protagonista al fianco dello stesso Pacino. Proseguendo questa 

collaborazione, il produttore Barry Navidi ha lanciato la versione cinematografica di ‘Salomè’, 

intitolata “Wild Salome”, per la regia di Al Pacino, che ha girato dietro le quinte e inserito degli 

estratti della produzione teatrale. 

I grandi consensi da parte della critica e del pubblico le hanno fatto ottenere il ruolo 

protagonista nel film “Jolene”, nella produzione di Dan Ireland assieme a Rupert Friend, 

Frances Fisher, e Dermot Mulroney. Grazie a questo ruolo, la Chastain si è aggiudicata il 

premio come Miglior Attrice al Seattle Film Festival del 2008. Nel 2009, è tornata a teatro nella 
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parte di Desdemona nella classica “Otello”, al fianco di Phillip Seymor Hoffman. Diretto da 

Peter Sellars, la produzione è stata allestita a Vienna, in Germania e per finire, a New York. 

BILL IRWIN (TARS) premiato con il Tony award per il suo ruolo in “Who’s Afraid of 

Virginia Woolf”, Bill Irwin, ha recitato in diverse produzioni a Broadway, Off-Broadway, e in 

teatri regionali, incluse “Show Boat”; “Old Hats”; “The Goat or Who is Sylvia”, accanto a Sally 

Field; “Waiting For Godot” con Nathan Lane, per il quale Irwin, è stato nominato al Drama 

Desk Award nel 2009; “The Tempest”, accanto a Patrick Stewart; “Texts for Nothing”; 

Largely New York”; “The Regard of Flight”; “Garden of Earthly Delights”; “Accidental Death of 

An Anarchist”, e la produzione premio Tony, “Fool Moon”, da egli stesso creata, insieme a 

David Shiner.  È stato il drammaturgo residente presso il Signature Theatre nella stagione 2003.

 In televisione, Irwin, è recentemente apparso nella serie televisive: “Law & Order SVU”, 

“Elementary”, “Blue Bloods”, “Monday Mornings”, “CSI: Crime Scene Investigation”, e nella 

serie della FX, “Lights Out”, “The Good Wife” e “A Gifted Man”.  Ha inoltre avuto delle 

apparizioni in diversi show televisivi: “Saturday Night Live”; “The Tonight Show”; “The Cosby 

Show”; “3rd Rock from the Sun”; nello show HBO, “Bette Midler Mondo Beyondo”; nello show 

CBS, “Northern Exposure”; nello show PBS, “Great Performances”; e, con grande orgoglio, in 

“Sesame Street”, nel ruolo di Mr.  Noodle.

Oltre ad “Interstellar”, Irwin, ha recitato in altre produzioni cinematografiche, tra queste 

il film di Jonathan Demme, “Rachel sta per Sposarsi”; il film di Robert Altman, “Popeye”; il 

film di John Sayles, “Otto Uomini Fuori”; il film di Michael Hoffman, “Sogno di Una Notte di 

Mezza Estate”; il film di Ron Howards, “Il Grinch”; il film di Burr Steers, “Igby Goes Down”; il 

film di M.  Night Shyamalan, “Lady in the Water”; “Dark Matter”, accanto a Meryl Streep; il 

film di Julia Stiles, “Raving” (cortometraggio), accanto a Zooey Deschanel; il film di Julie 

Taymor, “Across The Universe” e nel film di Vera Farmiga, “Higher Ground”.

  Irwin è stato uno dei membri originari del Kraken, una compagnia teatrale diretta 

da Herbert Blau, ed è stato un membro originario anche del Pickle Family Circus di San 

Francisco. Ha vinto diversi premi, inclui il National Endowment for the Arts Choreographer’s 

Fellowship, un Guggenheim, un Fulbright e un MacArthur Fellowship.

L’illustre carriera di ELLEN BURSTYN spazia dal cinema alla televisione e al teatro. 

Nel 1975 ha vinto contemporaneamente - terza donna nella storia - sia il Tony Award che 

l’Oscar, il primo per “Lo stesso giorno”, l’anno seguente allestito a Broadway da Bernard Slade, 
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e il secondo per “Alice Non Abita Più Qui” di Martin Scorsese, che le è valso anche il Golden 

Globe e il British Academy Award come Miglior Attrice. Successivamente è stata candidata altre 

cinque volte all’Oscar, per le sue interpretazioni: in “L’ultimo spettacolo” (1972), in 

“L’esorcista” (1974), in “Lo Stesso Giorno, il Prossimo Anno” (1979), in “Resurrection” (1981) e 

in “Requiem for a Dream” (2000). È diventata una tra le attrici ad essere “Triple Crown 

Winner” quando ha vinto il suo primo Emmy Award per l’apparizione in “Law & Order: 

SVU” (2009), aggiunto all’Oscar e al Tony. Ha, inoltre, ottenuto recentemente un Emmy per il 

suo ruolo nella mini-serie statunitense, “Political Animals”.

 Fra le sue esperienze teatrali: la produzione di Broadway “84 Charing Cross 

Road” (1982), il suo applauditissimo One–Woman show, “Shirley Valentine” (1989), 

“Shimada” (1992) e “Sacrilege” (1995). Ha recitato off-Broadway in “Park Your Car in Harvard 

Yard” (1985). A metà degli anni ’90, ha recitato nelle produzioni regionali di Horton 

Foote, “The Trip to Bountiful” e “Death of Papa”, e nello spettacolo di Eugene O’Neill, “Long 

Day’s Journey Into Night”, allestito presso lo Houston’s Alley Theatre e presso lo Hartford 

Stage in Connecticut. Nel 2008, ha ricevuto critiche straordinarie per “The Little Flower of East 

Orange”, di Stephen Adley Guirgis nell’allestimento di Phillip Seymour Hoffman, al The 

Public Theater in New York. Ha inoltre recitato nel West End, nell’opera di Lillian Hellman, 

“The Children’s Hour”, diretta da Ian Rickson e interpretata al fianco di Keira Knightley ed 

Elisabeth Moss.

Ellen Burstyn ha lavorato con alcuni fra i registi più visionary della cinematografia, da 

Martin Scorsese a Darren Aronofsky. Negli ultimi 45 anni ha recitato in produzioni 

cinematografiche come: “Goodbye, Charlie” (1964), “Tropico del Cancro” (1970), “Il Mondo di 

Alex” (1970), “L’ultimo Spettacolo” (1971), “L’Esorcista” (1973), “Harry è Tonto” (1974), “Alice 

Non Abita Più Qui” (1974), “Providence” (1977), “A Dream of Passion” (1978), “Lo Stesso 

Giorno, il Prossimo Anno” (1978), “Resurrection” (1980), “The Ambassador” (1984), “Due Volte 

Nella Vita” (1985), “Hanna’s War” (1988), “Scelta d’amore – La storia di Hilary e 

Victors” (1991), “The Cemetery Club” (1993), “The Color of Evening” (1994), “Amarsi” (1994), 

“Roommates” (1995), “The Baby-Sitters Club” (1995), “Gli Anni dei Ricordi” (1995), “The 

Spitfire Grill” (1996), “Deceiver” (1997), “You Can Thank Me Later” (1998), “Scherzi del 

Cuore” (1998), “Walking Across Egypt” (1999), “The Yards” (2000), “Requiem for a 

Dream” (2000), “Divine Secrets of the Ya-Ya Sisterhood” (2002), “The Elephant King” (2006), 

“The Wicker Man” (2006), “The Fountain – L’albero della vita” (2006), “The Stone 

Angel” (2007) per cui ha vinto il Genie Award per Migliore Performance Femminile in Canada, 

“W” di Oliver Stone (2008), “The Loss of a Teardrop Diamond” (2008), “Greta” (2008), “Main 
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Street – L’uomo del futuro” (2009), “Un Giorno questo dolore ti sarà utile” (2010), “Another 

Happy Day”, di Sam Levinson (2010) e in “Draft Day” di Ivan Reitman (2014). 

In televisione, Ellen, ha vinto un Emmy Award per la sua apparizione in “Law & Order: 

SVU” (2009), e ottenuto candidature agli Emmy per il suo ruolo in “The People vs. Jean 

Harris” (1981) e per “Big Love” (2008) della HBO. E’ apparsa in numerose produzioni televisive 

come “Surviving” (1985), “Into Thin Air” (1985), “Something in Common” (1986), “When You 

Remember Me” (1990), “Il giuramento di Diane” (1994), “My Brother’s Keeper” (1995), 

“Timepiece” (1996), “Within These Walls” (2001), “The Five People You Meet in 

Heaven” (2004), “Our Fathers” (2005), “For One More Day”, di Mitch Alborn (2007), oltre a 

“The Ellen Burstyn Show” (1986), “That’s Life” (2002-2003) e “The Book of Daniel” (2006). 

Nei primi anni della sua carriera, era conosciuta come Ellen McRae, ed ha fatto parte del 

cast di numerosi episodi televisivi, in serie quali: “Surfside 6”  (1961), “The Dick Powell 

Show ” (1961), “Ben Casey” (1962), “Perry Mason”  (1962), “Laramie”  (1963), “Wagon Train”  

(1963), “Kraft Suspense Theater”  (1964), “The Doctors”  (1964-65), “The Iron 

Horse” (1967-68), “The Virginian”  (1969), e “Gunsmoke”  (1962-71), oltre a ricoprire il ruolo 

ricorrente di Glee Girl nel “Jackie Gleason Show”. 

Ellen Burstyn è stata la prima donna eletta presidente della Actors Equity Association 

(1982-85), ed ha ricoperto la carica di direttore artistico del celebre Actors’ Studio dove aveva 

studiato, in precedenza, con Lee Strasberg. Continua ad esserne attiva co-presidente insieme ad 

Al Pacino e Harvey Keitel, oltre a ricoprirne la carica di direttrice artistica. 

Accademicamente, la Burstyn, ha ricevuto quattro lauree honoris causa, una in arti visive 

consegnata dalla School of Visual Arts, un L.H.D in lettere dal Dowling College, un dottorato 

dalla The New School per Social Research, e un dottorato dalla Pace University. Burstyn tiene 

conferenze in tutto il paese, su una vasta gamma di argomenti, ed è un’autrice best-seller, grazie 

alla pubblicazione delle sue memorie, Lessons in Becoming Myself (2006), pubblicato dalla 

Riverhead Press.

MACKENZIE FOY (Murph) si sta rapidamente affermando come una delle giovani 

attrici più interessanti di Hollywood. Con il ruolo interpretato in una delle saghe 

cinematografiche di maggior successo della storia, il corpo del lavoro di Mackenzie, continua ad 

evolvere e progredire, attraverso eccitanti e duri progetti. 

La Foy ha recitato nel film della Summit Entertainment, “The Twilight Saga: Breaking 

Dawn”, per la regia di Bill Condon (“Dreamgirls”, “Kinsey”), nel ruolo di Renesmee, la mezza-
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vampira, figlia di Bella Swan (Kristen Stewart) e Edward Cullen’s (Robert Pattinson), i quali 

cercano di proteggerla dalla minaccia del malvagio Volturi.  

La Foy ha prestato la sua voce in una variegata serie di film d’animazione. È nel cast 

vocale dell’imminente film Paramount, “Il Piccolo Principe”, insieme a Rachael McAdams, 

James Franco e Marion Cotillard. Ha doppiato, inoltre, Celestine, nella versione inglese del film 

francese, nominato all’Oscar, “Ernest & Celestine”, la storia dolcissima di una sfortunata 

amicizia tra un orso, Ernest (con la voce di Forest Whitaker), e una giovane topolina, Celestine. 

La Foy, ha anche doppiato un personaggio in “Boxcar Children”.

Altri suoi credit cinematografici, includono, l’imminente film indipendente, “Wish You 

Well”, incentrato su una giovane ragazza e suo fratello che crescono nella grande casa della 

nonna, nella Virginia degli anni ’40. La nonna è interpretata da Ellen Burstyn. Altri credit 

cinematografici della Foy, includono il thriller, “L’-Evocazione- The Conjuring”, interpretato 

accanto a Patrick Wilson e Vera Farmiga, per la regia di James Wan, incentrato sulla vera storia 

degli investigatori del paranormale, Ed e Lorraine Warren, che con il loro lavoro hanno aiutato 

una famiglia terrorizzata da un’oscura presenza nella loro casa colonica; e “Plastic Jesus”, 

scritto da Bryan Bertino e diretto da Erica Dunton. Basato su eventi realmente accaduti, questa 

storia tratta di una giovane ragazzina e di suo fratello maggiore, che lottano per cercare di 

gestire la malattia che ha colpito la loro madre. 

La Foy ha fatto il suo debutto nel mondo televisivo all’età di otto anni, nella sit-com 

della Fox, “Til Death”, ed è stata ospite nella serie, “Hawaii Five-O”, e nella stagione finale di 

“R.L.  Stine’s The Haunting Hour”, serie antologica di stampo fantasy-horror, simile alla serie 

televisiva, “Goosebumps”.                                                

Foy ha iniziato la sua carriera a soli tre anni, attraverso spot pubblicitari e campagne 

stampa nazionali, tra questi Pantene, Mattel, Burger King, ed è stata modella per brand come 

Gap, Ralph Lauren, Guess, J.Crew, H&M e Estee Lauder, tra gli altri. Oltre alla recitazione, 

Mackenzie ama molto disegnare, pattinare ed è cintura nera di tae kwon do.

Foy attualmente risiede con la famiglia, nella California del sud.

Sostanzialmente JOHN LITHGOW (Donald) è un attore teatrale. Nel 1973 ha vinto un 

Tony Award, appena tre settimane dopo il suo debutto a Broadway, in “The Changing Room”, 

di David Storey. Da allora, ha calcato i palcoscenici di Broadway altre diciannove volte, 
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aggiudicandosi un ulteriore Tony, tre candidature ai Tony, quattro Drama Desk Award e 

l’inserimento nella Theatre Hall of Fame. Tra le sue acclamate performance teatrali, i ruoli in: 

“My Fat Friend”, “Trelawney of the Wells”, “Comedians”, “Anna Christie”, “Bedroom Farce”, 

“Beyond Therapy”, “M. Butterfly”, “The Front Page”, “The Retreat from Moscow”, negli 

spettacoli off-Broadway “Mrs. Farnsworth” e “Mr. & Mrs. Fitch”, e nei musical, “Sweet Smell of 

Success” (secondo Tony Award) e “Dirty Rotten Scoundrels”. 

Nel 2007 è stato uno dei pochi attori americani ad essere invitato ad entrare a far parte 

della Royal Shakespeare Company, per interpretare il ruolo di Malvolio nella produzione de, 

“La Dodicesima Notte” a Stratford‐Upon‐Avon. Nel 2008, ha allestito il suo One-Man show 

“Stories by Heart”, per la The Lincoln Center Theater Company, e da allora ha tenuto repliche 

in tutto il paese, inclusa una serie straordinaria di sei settimane presso il Mark Taper Forum di 

Los Angeles. Più recentemente, ha recitato nel nuovo dramma di David Auburn, andato in scena 

a Broadway, “The Columnist”, nel quale Lithgow interpretava il ruolo di Joseph Alsop, famoso 

colonnista politico di Washington, una performance che gli è valsa la sesta nomination al Tony. 

Lo scorso anno, ha terminato un allestimento, rimasto quattro mesi al London’s National 

Theatre, in cui interpretava il ruolo protagonista in “The Magistrate” di Arthur Wing Pinero. 

Lithgow è tornato sul palcoscenico, a New York, questa estate nel ruolo protagonista di “King 

Lear”, per la The Public’s Shakespeare in the Park, evento che ha segnato la sua reunion con il 

regista Daniel Sullivan.

È nei primi anni ’80, che le apparizioni di Lithgow sul grande schermo sono diventate 

sempre piu frequenti. All’epoca, è stato candidato all’Oscar due volte consecutivamente, per “Il 

mondo secondo Garp” e “Voglia di Tenerezza”. Negli anni precedenti e seguenti, è apparso in 

oltre 30 film, tra questi: “All That Jazz – Lo Spettacolo Continua”, “Blow Out”, “Ai confini 

della realta”, “Footloose”, “2010, l’Anno del Contatto”, “Buckaroo Banzai”, “Bigfoot e i Suoi 

Amici”, “Memphis Bells”, “Doppia Personalità”, “Verdetto Finale”, “Cliffhanger– L’Ultima 

Sfida”, “Orange County”, “Shrek”, “Kinsey” e un brillante cameo in “Dreamgirls”. Tra i più 

recenti credit cinematografici di Lithgow, ci sono: “L’Alba del Pianeta delle Scimmie”; la 

commedia politica, “Candidato a Sorpresa”, interpretata al fianco di Will Ferrell; e il film di 

Judd Apatow, “Questi Sono i 40”. Altri film, imminenti all’uscita, sono “The Homesman”, 

scritto e diretto da Tommy Lee Jones; “The Good Dinosaur” per la Disney Pixar; e, il film di Ira 

Sachs, “Love is Strange”, recitato al fianco di Alfred Molina, e presentato al Sundance Film 

Festival, dove ha ottenuto eccellenti critiche.

Per i ruoli che ha interpretato in televisione, Lithgow è stato candidato a ben undici 

Emmy Award, vincendone cinque: uno per un episodio di “Storie incredibili” e tre per quella 
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che, forse, è la sua più celebre creazione, lo stravagante personaggio del comandante Dick 

Solomon, nella serie di successo della NBC “Una Famiglia Del Terzo Tipo”. Per il programma, 

andato in onda per sei stagioni, Lithgow ha vinto il Golden Globe, due SAG Award, l’American 

Comedy Award e, quando la serie è terminata, ha ottenuto una stella sulla celeberrima 

Hollywood Walk of Fame. Di recente, ha riscosso nuovamente successo in televisione nella serie 

drammatica in dodici episodi “Dexter”, trasmessa dalla Showtime, interpretando Arthur 

Mitchell, il Trinity Killer. Per questo ruolo, Lithgow ha ricevuto il suo secondo Golden Globe e 

il suo quinto Emmy. 

Tra i suoi credit televisivi più importanti figurano anche: “The Day After – Il Giorno 

Dopo”, “Resting Place”, “Baby Girl Scott”, “Cura d’Amore”, “Don Quixote” sulla TNT, “Tu 

Chiamami Peter”, sulla HBO, “Once Upon a Time in Wonderland” come doppiatore del 

Bianconiglio e “How I Met Your Mother”, nel ruolo dell’attesissimo padre di  Barney Stinson 

(Neil Patrick Harris).  

Lithgow riserva particolare attenzione anche al suo lavoro per i bambini. Dal 1998 ha 

scritto sette libri illustrati per bambini, tutti inclusi nella classifica dei bestseller del New York 

Times, tra cui The Remarkable Farkle McBride, Marsupial Sue, Micawber e I’m a Manatee, 

Mahalia Mouse Goes to College, I Got Two Dogs e il suo libro più recente, Never Play Music 

Right Next To The Zoo. Inoltre, ha creato due Lithgow Palooza, activity-book per genitori e 

figli, e il Poets’ Corner per la Warner Books, una raccolta di cinquanta poesie classiche 

destinate ai bambini, con l’intento di suscitare ai giovani lettori un interesse nella poesia. 

Lithgow si è esibito in alcuni concerti per bambini insieme alle orchestre sinfoniche di Chicago, 

Pittsburgh, Detroit, Baltimore e San Diego, e presso la Carnegie Hall con l’orchestra di St. 

Luke’s. Ha pubblicato tre album per bambini: Singin’ in the Bathtub, Farkle & Friends e il 

candidato a un Grammy, The Sunny Side of the Street, distribuiti dalla Razor & Tie Records. 

Tutti i suoi concerti e album musicali comprendono alcune sue canzoni e scritti in rima. 

Sommati, tutti questi lavori nell’ambito musicale, hanno portato a Lithgow, due Parents’ 

Choice Silver Honor Award e quattro nomination ai Grammy.  

Lithgow ha fatto incursione anche nel mondo della danza. Nel 2003 il noto coreografo 

Christopher Wheeldon lo ha invitato a collaborare su una nuova piece per il New York City 

Ballet. Ciò che ne è scaturito, è stato “Carnival of the Animals”, un balletto con cinquanta 

ballerini, con le musiche di Camille Saint‐Saens e la narrazione in versi di Lithgow, letta sul 

palcoscenico dallo stesso autore. A un certo punto dello spettacolo, Lithgow scompare dietro le 

quinte, per poi ritornare sul palcoscenico con indosso un costume e danzare nel ruolo 

dell’Elefante. L’attore si è esibito in oltre venti repliche di questo spettacolo. 
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Nel 2011, la Harper Collins, ha pubblicato le memorie di Lithgow, Drama: An Actor’s 

Education.  Il libro tratta della sua vita e della sua carriera prima di diventare una star di fama 

nazionale. In questo libro riprendono vividamente vita i periodi a New York, Londra, le stagioni 

nei teatri americani, e si rivivono le sue collaborazioni con artisti di fama internazionale, tra cui 

Mike Nichols, Bob Fosse, Liv Ullmann, Meryl Streep e Brian De Palma. Le elucubrazioni di 

Lithgow sulla natura del teatro, sulle performance e sulla narrazione, arrivano a trafiggere il 

cuore per il modo in cui raccontano della volontà degli attori di recitare, e delle spinte che li 

portano ad affrontare tale sfida.   

Lithgow è nato a Rochester (New York), ma è cresciuto in Ohio. Si è diplomato a 

Princeton (New Jersey) e ha frequentato l’Harvard College; in seguito, grazie a una borsa di 

studio Fulbright, ha studiato alla London Academy of Music & Dramatic Art. Quest’anno, 

Lithgow, è stato premiato con la Fulbright Lifetime Achievement Medal ed è stato accolto 

nell’American Academy of Arts and Sciences. Nel 2005, è stato premiato con una laurea 

Honoris Causa in lettere dall’ università di Harvard ed è divenuto il primo attore nella storia di 

Harvard ad annunciare l’inizio delle lezioni. 

Lithgow ha tre figli adulti, due nipoti e vive tra Los Angeles e New York. È stato sposato 

per oltre trenta anni con Mary Yeager, professoressa di economia e storia del business alla 

UCLA. 

TIMOTHÉE CHALAMET (Tom) ha interpretato il ruolo Finn Walden nell’acclamata 

serie televisiva della Showtime “Homeland”, accanto a Damian Lewis e Claire Danes.  

 Sul grande schermo, potremo presto ammirarlo nell’imminente nuovo progetto 

cinematografico del regista Jason Reitman, “Men, Women and Children”. 

WES BENTLEY  (Doyle) è un attore americano divenuto noto al grande pubblico per il 

ruolo che ha affrontato nel film premio Oscar, “American Beauty”, in cui interpretava il 

malinconico, artistico vicino di casa di Angela (Mena Suvari), Ricky Fitts. Ha, inoltre, 

interpretato il ruolo del manipolatore Seneca Crane in “Hunger Games”, ed è stato uno dei 

protagonisti di “Lovelace”, nel ruolo del fotografo Thomas.

Nato il 4 settembre del 1978 a Jonesboro, Arkansas, Bentley ha partecipato al club di 

drammaturgia, dove ha coltivato uno specifico interesse per la commedia d’improvvisazione, 

mentre frequentava la Sylvan Hills High School di Sherwood, Arkansas, e ha fondato, insieme al 
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fratello, Patrick Bentley, una compagnia d’improvvisazione, insieme ai loro amici Damien 

Bunting e Josh Cowdery. Sotto la spinta di sua madre, Bentley, ha frequentato la Juilliard 

School di New York, subito dopo il diploma di scuola superiore, ma solo per un breve periodo. 

Poco dopo, infatti, ha fatto il suo debutto cinematografico, nel film di Jonathan Demme, 

“Beloved”.  Altri credit cinematografici di Bentley, includono “Le Quattro Piume”, “P2”, 

“Ghost Rider”, “Dolan’s Cadillac” e “There Be Dragons”, del regista Roland Joffe.  

Nel 2010, Bentley, ha fatto il suo debutto professionista sul palcoscenico, con Nina 

Arianda nella premiata opera di David Ives, “Venere in Pelliccia”.

Bentley ha recentemente concluso le riprese di diversi progetti indipendenti: il film di 

Terrence Malick, “Knight of Cups”, accanto a Cate Blanchett e Christian Bale; “Welcome To 

Me”, interpretato al fianco di Kristen Wiig e Will Ferrell e “Unconscious”, con Kate Bosworth, 

presentato al Sundance Film Festival del 2014.

Bentley ha fatto di Los Angeles la sua casa, dove risiede con suo figlio Charles e sua 

moglie Jacqui Swedberg.  

TOPHER GRACE (Getty) che è stato un ospite fisso settimanale in tutte le case 

d’America, grazie al suo ruolo nellala serie comica di successo, “That ‘70s Show”, sembra 

alternare senza soluzione di continuità interpretazioni sul piccolo e sul grande schermo. Nel 

2014, è stato onorato con il Breakthrough Acting Awards, sia dal National Board of Review che 

dalla New York Online Film Critics, per il suo ruolo nel film di Paul Weitz, “In Good 

Company”, in cui recitava al fianco di Dennis Quaid e Scarlett Johansson, e nel film di Dylan 

Kidd, “P.S.- I Love You”, con Laura Linney.  

Un importante passo in avanti, nel campo cinematografico, per Grace, è arrivato con il 

suo debutto nel film, nominato all’Oscar, di Steven Soderbergh, “Traffic”, cui hanno fatto 

seguito memorabili cameo in altri film del regista Soderbergh, “Ocean’s Eleven- Fate il Vostro 

Gioco” e “Ocean’s Twelve”. Altri credit cinematografici di Grace, includono “Spiderman 3”, 

“Appuntamento con l’Amore”, “Predators”, “Mona Lisa Smile” e “Appuntamento da Sogno”. 

Grace ha poi continuato, collaborando con Curtis Hanson, nella sua serie per la HBO, 

nominata all’Emmy, “Too Big to Fail”; nella commedia romantica indipendente, “The Giant 

Mechanical Man”, accanto a Jenna Fischer e Malin Akerman; in “The Double”, al fianco di 
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Richard Gere e in “Big Wedding”, interpretato al fianco di Robert De Niro, Diane Keaton e 

Amanda Seyfried.  

Grace ha fatto il suo debutto grazie alla Imagine Entertainment nel lungometraggio, 

“Take Me Home Tonight”, nel quale recitava accanto ad Anna Faris e Teresa Palmer. Ha poi 

lavorato con il regista Drake Doremus nel film di sperimentazione, “The Beauty Inside”, 

accanto a Mary Elizabeth Winstead.

Grace, ha fatto recentemente il suo debutto a teatro, off-Broadway, recitando nell’opera 

di Paul Weitz, “Lonely I’m Not”, al fianco di Olivia Thirlby, per cui ha ricevuto grandi 

consensi. Presto, lo vedremo in “A Many Splintered Thing”, una stravagante commedia 

romantica in cui recita al fianco di Chris Evans, Michelle Monaghan e Aubrey Plaza.  

Il prossimo anno, Grace, sarà parte del cast del thriller soprannaturale, “Home”, 

prodotto da Leonardo DiCaprio.  Grace, sta attualmente girando, per la Lionsgate, “American 

Ultra”, al fianco di Jessie Eisenberg e Kristin Stewart.  

MICHAEL CAINE (Professore Brand), attore, due volte premio Oscar, ha conquistato il 

suo primo Oscar, come Migliore Attore non Protagonista per il film di Woody Allen, “Hannah 

e le Sue Sorelle”, per il quale ha anche ottenuto una nomination al Golden Globe e al BAFTA. 

Ha portato a casa il secondo Oscar come Miglior Attore non Protagonista per il suo ruolo nel 

film di Lasse Hallstròm, “Le Regole Della Casa Del Didro”, per il quale ha anche ricevuto lo 

Screen Actors Guild Award ed ha ottenuto una candidatura al Golden Globe e al BAFTA.

Caine ha ottenuto, complessivamente, quattro nomination agli Oscar come Migliore 

Attore, la prima di queste per il ruolo che da il titolo al film del 1966, “Alfie” per il quale ha 

anche ottenuto la candidatura al Golden Globe e al New York Film Critics. Ha ricevuto la 

seconda nomination agli Oscar, oltre alla nomination al Golden Globe ed alla vittoria 

dell’Evening Standard award, per il suo ruolo di Milo Tindle nel film del 1972, “Sleuth”, 

recitato al fianco di Laurence Olivier. Il suo ruolo in “Rita Rita” gli ha portato la terza 

candidatura all’Oscar, insieme al Golden Globe ed al BAFTA. Ha infine ottenuto le ultime 

candidature agli Oscar, ai Golden Globe ed al BAFTA per il suo lavoro nel film del 2002, “The 

Quiet American” per il quale ha anche ricevuto il London Film Critics Circle Award.

In precedenza, Caine aveva vinto un Golden Globe ed un London Film Critics Circle ed 

ottenuto una nomination al BAFTA, sempre per Migliore Attore non Protagonista, per “Little 

Voice-E’ Nata Una Stella”. Ha vinto il suo ultimo London Film Critics Circle Award per la 
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performance nel dramma di Christopher Nolan, “The Prestige”, che ha segnato la seconda 

collaborazione con il regista, dopo quella affrontata nel successo del 2005, “Batman Begins”, in 

cui interpretava il ruolo di Alfred, il leale e fidato maggiordomo di Bruce Wayne. Nel 2008 e nel 

2012, ha ripreso il ruolo, nei blockbuster di Nolan, “Il Cavaliere Oscuro” e “Il Cavaliere 

Oscuro- Il Ritorno”.  

Nel 2012, era parte del cast nel film della regista Sandra Nettleback, “Mr. Morgan”, 

basato sul romanzo, “La Douceur Assassine” di Francoise Dorner. Più recentemente era nel cast 

del film di Louis Leterrier, “Now You See Me- I Maghi del Crimine”, accanto a Morgan 

Freeman, Mark Ruffalo, Jesse Eisenberg e Woody Harrelson. 

Il vero nome di Caine è Maurice Micklewhite ed è nato a South London nel 1933, 

manifestando da subito particolare interesse per la recitazione. A seguito dell’abbandono del 

Queen’s Royal Regiment and Royal Fusiliers nel 1953, prende la strada della recitazione. 

Prende in prestito il nome d’arte ispirandosi al titolo del film, “L’ammutinamento del Caine” 

ed inizia a girare la Gran Bretagna con una serie di spettacoli teatrali, oltre ricoprire alcuni ruoli 

in film e serie televisive. 

Nel 1964, Caine approda al suo primo ruolo protagonista, quello del Tenente Gonville 

Bromhead in “Zulu”. L’anno seguente partecipa al thriller “Ipcress”, ottenendo così la prima 

delle 37 candidature totali ai premi BAFTA, nel ruolo dell’agente segreto Harry Palmer. Ad 

ogni modo, è stata l’interpretazione che gli è valsa la candidatura all’Oscar nel film degli anni 

’60, “Alfie” che ha catapultato Caine nel firmamento delle star internazionali del cinema. Verso 

la fine degli anni ‘60, ha partecipato ad 11 film, incluso il sequel di “Ipcress”, “Funerale a 

Berlino” e “Il Cervello da un Miliardo di Dollari”; “Gambit-Grande Furto al Semiramis” ruolo 

per il quale è stato candidato al Golden Globe; “E Venne La Notte”; “Sette Volte Donna”; 

“Passo Falso”; “Gioco Perverso”; “Un Colpo all’Italiana” e “I lunghi Giorni Delle Aquile”. 

Nei due decenni seguenti, Caine ha recitato in oltre 40 film, tra i quali, “Non è Più  

Tempo di Eroi” di Robert Aldrich; “X, Y e Zi” con Elizabeth Taylor; “L’uomo che Volle Farsi 

Re” di John Huston; “Balordi e Co.- Società per Losche Azioni Capitale Interamente Rubato $ 

1.000.000”; “Quell’Ultimo Ponte” di Richard Attenborough; la commedia di Neil Simon, 

“California Suite”; “Vestito per Uccidere”, di Brian De Palma; “Fuga per la Vittoria”, di John 

Huston; “Trappola Mortale”, di Sidney Lumet; “Quel Giorno a Rio”, di Stanley Donen; “Il 

Ritorno Delle Aquile”, di John Frankenheimer; “Mona Lisa”, di Neil Jordan e “Due Figli di...”, 

per il quale è stato candidato al Golden Globe. 
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Da allora, Caine, ha recitato in film come la commedia corale “Rumori fuori scena”; 

“Blood and Wine”; “Quills-La penna dello scandalo”; “Miss Detective”; “Austin Powers: 

Goldmember” e il film di Lasse Hallstròm “Secondhand Lions”. Suoi più recenti credit 

cinematografici, includono il film di Gore Verbinski, “L’uomo Delle Previsioni”; “I Figli degli 

Uomini” di Alfonso Cuaron; il remake del 2007 di “Sleuth-Gli Insospettabili”; il ruolo che dà il 

titolo al film indipendente, “Harry Brown”; ed ha ritrovato Christopher Nolan nel successo del 

2010 “Inception”. Ha anche prestato la sua voce a Lord Redbrick in “Gnomeo & Giulietta” e ha 

recitato nella produzione cinematografica, New Line/Warner Bros,  “Viaggio nell’Isola 

Misteriosa”.

Anche autore, Caine ha scritto un’autobiografia intitolata, What’s It All About?, oltre a 

Acting on Film, un libro tratto da una serie di sue letture andate in onda per la BBC. Il suo 

ultimo libro di memorie, The Elephant to Hollywood, è stato pubblicato con successo nel 2010 

dalla Henry Holt and Co. negli Stati Uniti. 

Nell’occasione dei festeggiamenti del compleanno della Regina, nel 1992, Caine è stato 

nominato Comandante dell’Impero Britannico (CBE), ed otto anni più tardi è stato insignito 

del titolo di Cavaliere. 

Suoi imminenti progetti cinematografici includono: “Secret Service” di Matthew 

Vaughn, e il thriller americano, “Eliza Graves”, basato sul racconto breve di Edgar Allan Poe. 

Caine è attualmente impegnato nelle riprese del nuovo film del regista premio Oscar, Paolo 

Sorrentino, “The Youth”.

IL CAST TECNICO

CHRISTOPHER NOLAN (Regista/Sceneggiatore/Produttore) è un filmmaker che ha 

ottenuto numerosi premi e riconoscimenti come regista, scrittore e produttore. Nolan e la 

moglie, Emma Thomas, dirigono la società di produzione da essi fondata, la Syncopy. 

Recentemente Nolan ha scritto, diretto e prodotto “Il Cavaliere Oscuro - Il Ritorno”, 

l’ultimo episodio della fortunatissima trilogia iniziata nel 2005 con “Batman Begins”, 

interpretato da Christian Bale. Tre anni dopo Nolan ha diretto co-sceneggiato e prodotto “Il 

Cavaliere Oscuro”, che ha incassato oltre un miliardo di dollari al box-office mondiale. Inoltre 

Nolan ha ricevuto candidature ai Directors Guild of America (DGA) Award, ai Writers Guild of 

America (WGA) Award e ai Producers Guild of America (PGA) Award per il suo lavoro nel film, 

che ha ottenuto anche otto nomination agli Oscar. Nel 2012 la trilogia si è conclusa con “Il 
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Cavaliere Oscuro- Il Ritorno”, che ha incassato oltre un miliardo di dollari in tutto il mondo. 

Nolan è anche stato produttore nel film reboot di Superman “L’Uomo d’Acciaio”, diretto da 

Zack Snyder, e uscito nel giugno del 2013.

Nel 2010, Nolan, ha affascinato il pubblico e la critica con il visionario thriller 

“Inception”, che ha diretto e prodotto da una sua sceneggiatura originale. Il film è stato un 

grande successo internazionale, ed ha incassato oltre 800 milioni di dollari nel mondo, 

diventando uno dei più famosi film dell’anno. Tra gli innumerevoli riconoscimenti, 

“Inception”, ha portato a casa quattro Academy Award su otto nomination, di cui due per 

Nolan, per il miglior film e la miglior sceneggiatura. Per il suo lavoro nel film, Nolan ha 

ricevuto anche candidature ai DGA e ai PGA Award e ha vinto un WGA Award per miglior 

sceneggiatura originale. 

Nato a Londra, Nolan, ha iniziato fin da giovanissimo a realizzare film, con la Super-8 

del padre. Mentre studiava letteratura inglese presso lo University College London (UCL), ha 

imparato le tecniche cinematografiche che in seguito ha usato per realizzare il suo primo film, 

“Following”, un thriller noir presentato a tanti festival cinematografici prima di arrivare nei 

cinema. 

Il suo secondo progetto cinematografico è stat oil film indipendente “Memento”, che ha 

diretto da una sua sceneggiatura, basata su un racconto di Jonathan Nolan. Interpretato da Guy 

Pearce, il film ha portato a Nolan numerosi riconoscimenti, tra questi le nomination 

all’Academy Award e al Golden Globe per la miglior sceneggiatura originale; due Independent 

Spirit Awards per la miglior regia e la miglior sceneggiatura; e una candidatura ai DGA Award. 

In seguito, Nolan ha diretto il thriller psicologico “Insomnia”, interpretato dai premi Oscar, Al 

Pacino, Robin Williams e Hilary Swank; e ha diretto, co-sceneggiato e prodotto il mystery 

thriller “The Prestige”, interpretato da Christian Bale e Hugh Jackman. 

EMMA THOMAS (produttrice) ha prodotto un’ampia gamma di film di successo e, 

insieme al marito Christopher Nolan, dirige la loro società di produzione, la Syncopy. 

La Thomas di recente ha concluso la produzione della trilogia diretta Nolan su “Il 

Cavaliere Oscuro” con “Il Cavaliere Oscuro – Il Ritorno”, film che ha incassato oltre un 

miliardo di dollari in tutto il mondo. In precedenza aveva prodotto il grande successo del 2005, 

“Batman Begins”, seguito nel 2008 da “Il Cavaliere Oscuro”, che aveva superato ogni record al 

botteghino, con oltre un miliardo di dollari di incassi globali. Per il suo lavoro nel film, la 

Thomas ha ricevuto la sua prima candidatura al Producers Guild of America (PGA) Award. “Il 
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Cavaliere Oscuro” ha ricevuto inoltre otto nomination agli Academy Award, vincendone 

quattro, e nove candidature ai BAFTA, tra gli altri riconoscimenti. 

Nel 2010, la Thomas ha ricevuto una candidatura agli Oscar come produttrice del thriller 

di fantascienza “Inception”, scritto e diretto da Christopher Nolan. Il film, che ha incassato 

oltre 800 milioni di dollari, ha ricevuto molti riconoscimenti, tra cui quattro Academy Award e 

altre quattro candidature al Golden Globe e nove ai BAFTA, tra cui quella per il miglior film. 

La Thomas ha ricevuto anche una candidatura al PGA Award. 

Emma Thomas ha studiato presso il prestigioso University College London prima di 

iniziare la sua carriera di produttrice presso la Working Title Films. Nel 1996, ha prodotto il 

film indipendente “Following”. Girato con un budget limitatissimo nei weekend nel corso di un 

anno, il thriller ha avuto successo nei festival di tutto il mondo ed è stato distribuito nelle sale a 

livello internazionale. 

La Thomas è stata poi produttrice associata nel film indipendente, “Memento”, che ha 

vinto numerosi premi come miglior film, tra cui l’Independent Spirit Award e il British 

Independent Film Award, oltre ad aver ricevuto numerosi premi da parte delle associazioni dei 

critici. Sulla scia di questo successo, la Thomas ha co-prodotto il suo primo film per una grande 

società, il thriller psicologico “Insomnia”, interpretato dai premi Oscar, Al Pacino, Robin 

Williams e Hilary Swank. 

La Thomas ha anche prodotto “The Prestige”, interpretato da Christian Bale e Hugh 

Jackman, per la regia di Christopher Nolan, che ha ottenuto due nomination agli Academy 

Award, una per la miglior regia e una per la miglior fotografia. 

LYNDA OBST (Produttrice) è una produttrice televisiva e cinematografica, che ha creato 

film come: “Tutto Quella Notte”, “La Leggenda del Re Pescatore”, “Insonnia d’Amore”, 

“Attacco al Potere”, “Un Giorno per Caso”, “Ricominciare a Vivere”, “Contact” e “Come farsi 

lasciare in dieci Giorni”, tra gli altri.  Obst ha prodotto esecutivamente la mini-serie della NBC, 

nominata agli Emmy, “The 60’s”, e attualmente è produttrice esecutiva della serie della 

TVLAND, “Hot in Cleveland” e della serie della SyFy, “Helix”. 

Come autrice, Obst, ha scritto il libro best-seller, Hello He Lied: And Other Truths from 

the Hollywood Trenches, e recentemente ha pubblicato il suo secondo libro, sul mondo dello 

spettacolo, Sleepless in Hollywood: Tales from the New Abnormal in the Movie Business, 

decretato best-seller dall’LA Times, ed edito da Simon & Schuster.  Ha, inoltre, scritto su 

questioni relative allo show business, e politica per diverse testate, quali Atlantic.com, 

Huffington Post, Vanity Fair, Harpers, L.A. Times e New York Magazine, tra gli altri.  
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Obst è cresciuta nella periferia di New York, ha conseguito il diploma presso il Pomona 

College, e ha studiato filosofia nel corso di laurea presso la Columbia University.  Dopo la 

Columbia, ha intrapreso la sua carriera cinematografica e giornalistica, come editrice/autrice del 

The Rolling Stone History of the Sixties. Dopo questo, è diventata collaboratrice del New York 

Times Magazine, dove copriva diversi argomenti, come scienza, filosofia e pubblicazioni. 

 Obst è stata reclutata ad Hollywood da Peter Guber, per il quale ha sviluppato 

“Flashdance”, “Clue” e “Contact”.  Nel 1982, è entrata alla The Geffen Company, dove, sotto 

l’ala protettiva di David Geffen, ha lavorato a film come “Risky Business- Fuori i Vecchi… I 

Figli Ballano” e “Fuori Orario”.  In seguito, ha lasciato questo ruolo, per far squadra con la 

produttrice Debra Hill, fondando la Hill/Obst Productions presso la Paramount Pictures. Presto 

realizzeranno l’iconico film adolescenziale, “Tutto Quella Notte”, e produrranno il film di 

Terry Gilliam, nominato all’Oscar, “La Leggenda del Re Pescatore”, interpretato da Robin 

Williams e Jeff Bridges.

 Obst ha iniziato a produrre da sola i suoi film nel 1981, con un patto alla Columbia 

Pictures, dove ha prodotto il debutto registico di Nora Ephron, “This Is My Life”, e ha prodotto 

esecutivamente il secondo film di Ephron, “Insonnia d’Amore”.  Obst, si è poi spostata alla 

Fox, dove ha prodotto “Attacco al Potere”, interpretato da Denzel Washington, Bruce Willis e 

Annette Bening; “Ricominciare a Vivere”, interpretato da Sandra Bullock e Harry Connick Jr.; 

“Un Giorno Per Caso”, interpretato da Michelle Pfeiffer e George Clooney; “Qualcuno Come 

Te”, interpretato da Ashley Judd e Hugh Jackman.

Uno tra i primi progetti sviluppati da Obst, è stato realizzato nel 1997, quando ha 

prodotto esecutivamente “Contact”, diretto da Robert Zemeckis e interpretato da Jodie Foster.  

Obst è poi tornata alla Paramount Pictures, dove ha prodotto film come, “Come Farsi Lasciare 

in Dieci Giorni”, interpretato da Kate Hudson e Matthew McConaughey, e “Abandon”, il film, 

debutto alla regia, del regista premio Oscar, Stephen Gaghan. Non si è mai limitata al solo 

grande schermo. Ha prodotto esecutivamente la mini-serie in due parti della NBC, nominata 

all’Emmy, “The 60s”, che ha frantumato ogni record d’ascolto e la cui colonna Sonora è tra le 

più vendute. L’ultimo film cui ha lavorato, ad esser stato distribuito, è il debutto alla regia della 

coppia Ricky Gervais/Matthew Robinson, “The Invention of Lying”, interpretato dallo stesso 

Gervais e da Jennifer Garner. Obst, da allora, ha aggiunto una divisione televisiva alla sua 

società. 
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Obst è attualmente in produzione su diversi progetti, televisivi e cinematografici, fuori 

del suo ufficio alla Sony Pictures.

JONATHAN NOLAN (Sceneggiatore) è stato nominato all’Oscar, come Migliore 

Sceneggiatura Originale per il celebrato noir, “Memento”, tratto dal suo stesso racconto breve, 

“Memento Mori” e che è stata, inoltre, la sua prima sceneggiatura per un lungometraggio. Ha 

condiviso la candidatura all’Oscar con suo fratello, Christopher Nolan, regista del film. 

In seguito, i fratelli, hanno fatto coppia nella sceneggiatura del thriller mistery, “The 

Prestige”, storia di un’acerrima rivalità tra due maghi illusionisti, dalle conseguenze tragiche. 

Nel cast del film gli interpreti Hugh Jackman, Christian Bale e Scarlett Johansson, per la regia 

di Christopher Nolan. 

Nel 2008, Jonathan Nolan, ha poi collaborato con Christopher alla stesura della 

sceneggiatura del film campione d’incassi del 2008, “Il Cavaliere Oscuro”, per il quale hanno 

ottenuto una nomination al Writers Guild of America. In seguito si sono riuniti alla scrittura 

della sceneggiatura de “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno”. “Interstellar” segna la loro quinta 

collaborazione.

Sul fronte televisivo, Jonathan Nolan, ha creato la serie drammatica di successo, “Person 

of Interest”, interpretata da Jim Caviezel e Michael Emerson. La serie è attualmente alla sua 

quarta stagione sulla CBS. 

Più recentemente, Nolan, ha diretto per la HBO, l’episodio pilota della serie 

“Westworld”. Basata sul film del regista Michael Crichton e co-sceneggiato insieme a sua 

moglie, Lisa Joy, il progetto annovera tra gli interpreti attori del calibro di Anthony Hopkins, 

Evan Rachel Wood, James Marsden e Ed Harris.  Nolan e Joy sono anche produttori esecutivi 

della serie, insieme a J.J.  Abrams.  

Nolan è nato a Londra ed è cresciuto nella zona di Chicago. Attualmente risiede a Los 

Angeles con la sua famiglia.

JORDAN GOLDBERG (Produttore Esecutivo) ha avuto l’enorme fortuna di incontrare 

e conoscere Christopher Nolan Emma Thomas, subito dopo aver frequentato la Georgetown 

University insieme allo sceneggiatore Jonathan Nolan.

 Goldberg, ha ottenuto il suo primo lavoro nella produzione come assistente di 

Christopher Nolan, in “Batman Begins”, per poi essere, finalmente, promosso produttore 
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associato in “The Prestige” e in “Il Cavaliere Oscuro”.  Prima di “Interstellar”, Goldberg, è stato 

co-produttore de “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno” e del nominato all’Oscar, “Inception”.

JAKE MYERS (Produttore Esecutivo) è attualmente un produttore esecutico di “Mission: 

Impossible 5”, interpretato da Tom Cruise e diretto da Christopher McQuarrie. In precedenza, 

era stato produttore esecutivo nel film di McQuarrie, “Jack Reacher”, sempre interpretato da 

Tom Cruise.  

Altri film precedenti di Myers, in qualità di produttore esecutivo, sono: “Red” e “Red 2”, 

“Man on a Ledge”, “Hollywoodland”, e il film di Mikael Hafstrom, “1408”.  Ha , inoltre, 

prodotto un altro film di Hafstròm, “Shanghai”.  In aggiunta, Myers, è stato co-produttore del 

film di Terry Gilliam, “The Brothers Grimm”, e di “Brooklyn Babylon” e “Jump Tomorrow”.

I suoi credit cinematografici come produttore esecutivo alla Miramax Films e alla 

Dimension Films, includono: “The Adventures of Shark Boy & Lave Girl in 3-D”, “Derailed”, 

“The Prophecy: Uprising”, “Dracula II: Ascension” e “Dracula III: Legacy”, “Ella Enchanted”, 

“Mimic: Sentinel”, “Chicago,” “Darkness”, “Halloween: Resurrection” e “Dirty Pretty Things”.

KIP THORNE (Produttore Esecutivo) è un fisico teorico che è stato consulente dei 

filmmakers di “Interstellar” riguardo l’abbagliante scienza alla base del film. La collaborazione 

con Christopher Nolan, Jonathan Nolan, Lynda Obst e con il suoervisore agli effetti speciali, 

Paul Franklin nel creare un’avventura cinematografica su una solida base scientifica, ha ispirato 

Thorne nello scrivere un libro, intitolato The Science of Interstellar, che sarà pubblicato dalla 

W. W. Norton & Company il 7 novembre 2014, in contemporanea con l’uscita del film. 

Nato a Logan, Utah, nel 1940, Thorne ha conseguito la laurea presso la Caltech nel 1962 

e il Ph.D.  presso la Princeton University nel 1965. È poi tornato alla Caltech, come professore 

associato nel 1967, ed è diventato professore di ruolo in fisica teorica nel 1970, poi The William 

R.  Kenan, Jr., Professor nel 1981, The Feynman Professor of Theoretical Physics nel 1991, e in 

fine The Feynman Professor of Theoretical Physics, Emeritus, nel 2009. La ricerche di Thorne si 

sono focalizzate sulla teoria generale della relatività di Einstein e sull’astrofisica, con 

particolare attenzione alle stelle relativistiche, ai buchi neri e alle onde gravitazionali. È stato 

co-fondatore (insieme a R.  Weiss e R.W.P.  Drever) del LIGO (Laser Interferometer 

Gravitational Wave Observatory) Project, con il quale è ancora associato.
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Thorne è stato eletto all’American Academy of Arts and Sciences nel 1972, alla National 

Academy of Sciences nel 1973, e alla Russian Academy of Sciences e all’American Philosophical 

Society nel 1999. È stato insignito di importanti riconoscimenti, come il Lilienfeld Prize 

dell’American Physical Society, la Karl Schwarzschild Medal della German Astronomical 

Society, l’Albert Einstein Medal della Albert Einstein Society di Berna, Svizzera, la UNESCO 

Niels Bohr Gold Medal dell’UNESCO, e il Common Wealth Award for Science, ed è stato 

nominato California Scientist of the Year nel 2004.  

Per il suo libro per i non scienziati, Black Holes and Time Warps: Einstein’s Outrageous 

Legacy (Norton Publishers, 1994), Thorne, è stato premiato con l’American Institute of Physics 

Science Writing Award, con il Phi Beta Kappa Science Writing Award, e con il (Russian) Priroda 

Readers’ Choice Award.  Nel 1973, Thorne, ha co-scritto il libro di testo, Gravitation, grazie al 

quale gran parte della generazione attuale di scienziati hanno potuto apprendere la teoria 

generale della relatività. Cinquantadue fisici hanno conseguito il PhD presso la Caltech, durante 

il personale insegnamento di Thorne.

Nel 2009, Thorne, si è dimesso da Feynman Professor alla Caltech, con l’intento di 

intraprendere una nuova carriera nella scrittura, nela cinematografia e nei film, sempre 

continuando a far ricerche scientifiche. Attualmente sta scrivendo un libro di testo sulla fisica 

classica, a quattro mani, insieme a Roger Blandford.  La sua attuale ricerca è focalizzata sulle 

dinamiche non lineari delle curve spazio-temporali. 

THOMAS TULL (Produttore Esecutivo) Chairman e CEO di Legendary Pictures, ha 

conseguito enormi successi e traguardi attraverso la co-produzione e il finanziamento di film 

importanti. Già dalla sua fondazione nel 2004, la Legendary Pictures, divisione della società 

leader nel mondo dell’intrattenimento, la Legendary Entertainment, con interessi nel cinema, 

nella televisione, nel digitale e nelle pubblicazioni, collabora con la Warner Bros. Pictures su 

una variegata gamma di produzioni cinematografiche. 

Tra i più recenti successi prodotti sotto l’ala di questo fortunato connubio, troviamo il 

blockbuster planetario di Zack Snyder, “L’Uomo d’Acciaio” e la trilogia campione d’incassi di 

Christopher Nolan, de “Il Cavaliere Oscuro”, iniziata con “Batman Begins” e seguita con i 

campioni d’incassi, “Il Cavaliere Oscuro” e “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno”. La trilogia ha 

incassato oltre due miliardi di dollari al box-office mondiale.

Questa partnership di successo ha anche prodotto film come “300” e “Watchmen” di 

Zack Snyder e “300: L’Alba di un Impero” prodotto da Snyder; “The Town” di Ben Affleck; il 

 pressbook italiano

53



premiato dramma d’azione di Nolan, “Inception”; il successo mondiale di “Scontro tra Titani” 

ed il suo sequel, “La Furia dei Titani”; “Una Notte da Leoni” e “Una Notte da Leoni 2” di Todd 

Phillips, che ad oggi sono le commedie, vietate ai minori, che hanno incassato di più al 

botteghino, ed il recente, “Una Notte da Leoni 3”. 

La Legendary ha recentemente prodotto “As Above/So Below”, “Godzilla”, “Pacific Rim” 

di Guillermo del Toro e il film drammatico del regista Brian Helgeland, “42”, storia della 

leggenda del baseball, Jackie Robinson. Attualmente, Legendary è in post-produzione con 

“Warcraft”, basato sul premiato video-gioco della Blizzard Entertainment. 

Tull è membro del consiglio d’amministrazione dell’Hamilton College, sua alma mater, 

e del consiglio d’amministrazione Carnegie Mellon University. Fa anche parte dei consigli di 

amministrazione della National Baseball Hall of Fame and Museum e dello zoo di San Diego, 

ed è uno dei proprietary della squadra sei volte campione del Super Bowl, i Pittsburgh Steelers. 

Tull compie investimenti nei business del digitale, dei media e del life-style attraverso la Tull 

Media Ventures, la sua società di capitali privati. 

HOYTE VAN HOYTEMA (Direttore della Fotografia) è un premiato direttore della 

fotografia. Originario dei Paesi Bassi, van Hoytema, ha iniziato la sua carriera studiando presso 

lo stimato Polish National Filmschool di Lodz, per poi proseguire, girando diversi 

lungometraggi, spot commerciali, documentary e serie televisive, in Svezia, Norvegia, Germania 

e Regno Unito. 

Nel 2008, la fotografia di van Hoytema, nel capolavoro di Tomas Alfredson, “Let the 

Right One In” gli ha portato diversi premi e riconoscimenti, oltre all’attenzione da parte di 

molti registi di fama mondiale. David O. Russell ha ingaggiato hired van Hoytema per girare il 

suo film del 2010 “The Fighter”.  L’anno seguente, van Hoytema, si è unito nuovamente con 

Alfredson per “La Talpa”, per il cui lavoro è stato nominato all’American Society of 

Cinematographers (ASC) e al BAFTA per Outstanding Achievement in Cinematography. Ha poi 

girato, nel 2013, il film di Spike Jonze, la futuristica storia d’amore, “Her”.  

Van Hoytema è attualmente in preparazione di “Bond 24”, per il regista Sam Mendes.

NATHAN CROWLEY (Scenografo) è stato candidato all’Oscar per le scenografie di 

“The Prestige” e del campione d’incassi, “Il Cavaliere Oscuro”, per il quale ha ricevuto una 

nomination ai BAFTA. Aveva già ottenuto una nomination ai BAFTA per “Batman Begins”. Ha 
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anche vinto l’Art Directors Guild (ADG) per “Il Cavaliere Oscuro”, oltre ad essere stato 

nominato per “Batman Begins” e “The Prestige”. Aveava già collaborato con Nolan nel thriller 

del regista, “Insomnia”, interpretato da Al Pacino, Robin Williams e Hilary Swank. 

Crowley è stato nominato di nuovo all’ADG per le scenografie del film di Michael 

Mann, “Nemico pubblico”. Tra i suoi credit cinematografici troviamo anche l’avventura di 

fantascienza, “John Carter”; il dramma romantico, “La Casa sul Lago del Tempo”; il biopic 

“Veronica Guerin”, diretto da Joel Schumacher; il dramma sulla guerra, “Behind Enemy Lines-

Dietro le linee nemiche”; e la commedia di Barry Levinson ambientata in Irlanda, “An 

Everlasting Piece”. 

In precedenza, ha lavorato come art director in film come “Mission: Impossible II”, 

diretto da John Woo; “Assassins”, di Richard Donner; “L’ombra del Diavolo”, di Alan J. Pakula 

e “Braveheart-Cuore impavido”, diretto ed interpretato da Mel Gibson. 

Oltre ad aver lavorato per il cinema, Crowley è stato lo scenografo della serie televisiva 

della BBC, ”The Ambassador”. 

LEE SMITH (Montatore) candidato agli Oscar, ai BAFTA e agli Eddie per il suo lavoro 

nel film di Christopher Nolan, “Il Cavaliere Oscuro” e, più recentemente, ai BAFTA per il suo 

lavoro nel film di Nolan, “Inception”. Lui e Nolan hanno collaborato anche in “Batman 

Begins” e “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno”, oltre che in “The Prestige”. 

Smith ha anche lavorato a lungo con il regista Peter Weir, ottenendo una candidatura 

agli Oscar per il montaggio de, “Master and Commander-Sfida ai confini del mare”, per il quale 

è stato anche nominato ai premi Eddie. Recentemente, Smith è tornato a lavorare con Weir, nel 

film tratto da una storia vera, “The Way Back”. In passato, Smith ha lavorato al montaggio ed 

alla progettazione suono dei film di Weir, “The Truman Show”, “Fearless-Senza paura” e 

“Green card-matrimonio di convenienza”; è stato montatore aggiunto in, “L’attimo fuggente”; 

ed infine, come montatore associato e designer del suono in, “Un anno vissuto 

pericolosamente”, che ha segnato l’inizio della loro collaborazione. 

Nato in Australia, Smith ha vinto un Australian Film Institute award (AFI) per Miglior 

Montaggio del film di Gregor Jordan “Two Hands”, del quale ha anche curato il suono. Per il 

suo lavoro come progettista suono, ha anche vinto un premio AFI e ottenuto una nomina ai 

BAFTA per il film di Jane Campion, “Lezioni di Piano” e ha vinto un premio AFI per il film di 

Phillip Noyce, “Ore10:CalmaPiatta”.

            Tra gli altri suoi credit cinematografici nel montaggio, troviamo film come “X-Men: 
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L’inizio”, “The Way Back”, “The Rage in Placid Lake”, “Black and White”, “Buffalo Soldiers”, 

“Risk”, “Joey”, “RoboCop 2”, “Communion” e “Howling III”. 

MARY ZOPHRES (Costumi) è stata candidata all’Oscar per il suo lavoro in “Il Grinta”, 

la sua decima collaborazione con i fratelli Cohen come costumista, visti i precedenti film: 

“Fargo”, “Il Grande Lebowski”, “Fratello Dove Sei?” “L’Uomo Che Non c’era”, “Prima ti 

Sposo poi ti Rovino”, “The Ladykillers”, “Non è un Paese per Vecchi”, “Burn After Reading- A 

Prova di Spia” e “A Serious Man”. All’inizio della sua carriera è stata assistente costumista in 

un altro film dei Coen, “Mister Hula Hoop”. 

Zophres è stata inoltre la costumista in numerosi film di Steven Spielberg, fra cui “The 

Terminal”, “Prova a Prendermi”, che le è valso una nomination al BAFTA per i Migliori 

Costumi, e “Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo”. Zophres ha, inoltre, collaborato 

con il regista Jon Favreau, in “Cowboys & Aliens”, interpretato da Daniel Craig e Harrison 

Ford, e in “Iron Man 2”, interpretato da Robert Downey Jr

Altri suoi credits cinematografici come costumista comprendono i film dei fratelli 

Farrelly “Scemo più scemo”, “Kingpin” e “Tutti pazzi per Mary”; “Digging to China” di 

Timothy Hutton; “Ogni Maledetta Domenica”, di Oliver Stone; “Ghost World” di Terry 

Zwigoff; “Moonlight Mile” di Brad Silberling; “Una Hostess tra le Nuvole” di Bruno Barreto; 

“Vita da Strega”, di Nora Ephron; “Smokin’ Aces” di Joe Carnahan e “Leoni per Agnelli” di 

Robert Redford. 

Zophres si e laureata in storia dell’arte presso il Vassar College, e prima dell’inizio della 

sua carriera professionale, ha collaborato nella moda con Norma Kamali e Esprit. Ha iniziato a 

lavorare nell’industria cinematografica come supervisore dei costumi per le comparse in “Nato 

il 4 Luglio”, di Oliver Stone. 

Il suo più recente lavoro, risale alla scorsa estate, in “People Like Us”, debutto alla regia 

dello sceneggiatore Alex Kurtzman.

PAUL FRANKLIN (Supervisore Agli Effetti Speciali) ha conquistato sia l’Oscar che il 

premio BAFTA nella categoria Effetti Visivi come Supervisore nel film campione d’incassi di 

Christopher Nolan, “Inception”. Precedentemente era stato nominato agli Oscar ed al BAFTA, 

nella stessa categoria per il film dello stesso regista, “Il Cavaliere Oscuro”, seguito da una 

nomination ai BAFTA del 2013 nella stessa categoria, per “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno”. 
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Ancor prima era stato nominato ai BAFTA per il suo lavoro negli effetti visivi del film di 

Nolan, “Batman Begins.” 

Ha lavorato inoltre come supervisore agli effetti speciali in due film della saga di Harry 

Potter: “Harry Potter e l’Ordine della Fenice” e “Harry Potter e il Principe Mezzosangue”. 

Franklin si è laureato alla Oxford University, studiando belle arti, specializzandosi in 

scultura e cimentandosi anche con film e video. Le grafiche e gli effetti da lui creati per una 

serie di cortometraggi, hanno catturato l’attenzione degli addetti ai lavori degli effetti visivi di 

Londra, portandolo a lavorare in televisione per spot pubblicitari ed in seguito al cinema. 

Nel 1998, Franklin ha formato, insieme ad un gruppo di colleghi altrettanto validi, la 

Double Negative Visual Effects. Iniziata l’attività, con una decina di persone, la compagnia 

è pian piano cresciuta, fino a diventare una tra le più grandi realtà nel campo degli effetti visivi, 

e ad oggi impiega migliaia di persone in tutto il mondo. 

HANS ZIMMER (Compositore) ha scritto le colonne sonore per più di 100 film, che 

combinati, arrivano ad aver incassato oltre 22 miliardi di dollari ai box-office di tutto il mondo. 

Nella sua carriera ha ottenuto un Academy Award, due Golden Globe, tre Grammy, un 

American Music Award e un Tony Award. Nel 2003, l’ASCAP gli ha riconosciuto il prestigioso 

Henry Mancini Award, per l’impressionante apporto artistico derivato dal suo influente lavoro. 

Ha inoltre ottenuto la sua ‘Stella’ sulla celeberrima Walk of Fame di Los Angeles, nel 2010. 

Alcuni tra suoi più recenti lavori includono: “Son of God”; “Storia d’Inverno”; “The 

Amazing Spider-Man 2”; ”Transformers 4: L’Era dell’Estinzione”; “12 Anni Shiavo”, di Steve 

McQueen; “Rush”, di Ron Howard; “L’Uomo d’Acciaio”, di Zack Snyder; la miniserie di 

History Channel, “The Bible”; i film del regista Christopher Nolan, “Inception”, “Il Cavaliere 

Oscuro” e “Il Cavaliere Oscuro- Il Ritorno” e il film di Guy Ritchie, “Sherlock Holmes: Gioco 

D’Ombre”.

---Interstellar ---
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